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MARTEDÌ 8 OTTOBRE 1985 

Presidenza 
del Presidente BONIFACIO 

/ lavori hanno inizio alle ore 16. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finan
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 
- Stato di previsione della Presidenza del Consi

glio dei ministri per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 1-A) 

- Stato di previsione del Ministero dell'interno 
per l'anno finanziario 1986 (Tab. 8) 

(Rapporti alla 5" Commissione) (Esame congiunto 
e rinvio) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
per il rapporto alla 5a Commissione, l'esa
me congiunto, per quanto di competenza, 
dei disegni di legge: «Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e plurien
nale dello Stato (legge finanziaria 1986)» e 
«Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1986 e bilancio plurien
nale per il triennio 1986-1988 - Stato di 
previsione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 1-A) - Stato di previsione del Ministe
ro dell'interno per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 8)». 

Prego il senatore Jannelli di riferire alla 
Commissione sulla tabella 1-A e sulle parti 
ad essa relative del disegno di legge 
n.1504. 

JANNELLI, estensore designato del rappor
to sulla tabella 1-A e sul disegno di legge 
n. 1504. Signor Presidente, onorevoli colle
ghi, lo stato di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri comprende: la 

Presidenza del Consiglio dei ministri e ser
vizi dipendenti; gli uffici dei Ministri senza 
portafoglio; le magistrature speciali. 

Per l'anno finanziario 1985 lo stato di 
previsione recava le seguenti spese: 

- parte corrente (previsio
ne in milioni) 933.608,3 

- conto capitale (previsio
ne in milioni) 1.058.780,8 

Totale 1.992.388,3 

Con il disegno di legge concernente: «Di
sposizioni per l'assestamento del bilancio 
dello Stato e dei bilanci delle Aziende au
tonome per l'anno finanziario 1985» (A.S. 
1411) sono state proposte variazioni alle 
predette previsioni iniziali che, unitamente 
a quelle introdotte in forza di atti ammini
strativi, emanati in applicazione di norme 
di carattere generale o di particolari prov
vedimenti legislativi, hanno modificato il 
quadro delle previsioni medesime. 

Ove il menzionato provvedimento legisla
tivo, che è tuttora all'esame della Camera, 
risulterà approvato nei termini proposti, le 
previsioni di bilancio per l'anno 1985 ver
ranno ad assestarsi come segue: 

- parte corrente (previsio
ni assestate in milioni) 2.074.959,1 

- conto capitale (previsio
ni assestate in milioni) 1.058.780,0 

Totale 3.133.739,1 

Lo stato di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri per l'anno finan
ziario 1986 reca spese per complessivi mi
lioni 2.030.124,3 di cui milioni 869.344,3 
per la parte corrente e milioni 1.160.780,0 
per il conto capitale. 

Rispetto al bilancio assestato per l'anno 
1985, le spese considerate nello stato di 
previsione di cui trattasi fanno registrare 
una diminuzione di milioni 1.103.614,8 così 
risultante: 

milioni 1.205.614,8 per la parte cor
rente; 
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+ milioni 102.000,0 per il conto capi
tale. 

Le variazioni relative alla parte corrente 
sono dovute all'incidenza di leggi preesi
stenti o all'applicazione di intervenuti 
provvedimenti legislativi (previsione in mi
lioni - 200.865,0) e alla considerazione di 
oneri inderogabili. 

Per quanto concerne il conto capitale, le 
variazioni sono dovute all'incidenza di leg
gi preesistenti o all'applicazione di interve
nuti provvedimenti legislativi (previsione in 
milioni + 115.000,0) alla considerazione di 
oneri inderogabili quali le spese per la ri
cerca scientifica e programmi spaziali na
zionali (previsione in milioni - 13.000,0). 

Così illustrate le principali variazioni 
proposte, a puro titolo di informazione si 
offrono alcuni dati. Le spese per l'ammini
strazione generale, e cioè per la Presidenza 
del Consiglio dei ministri e dei servizi di
pendenti, ammontano a milioni 142.357,0; 
per il Consiglio di Stato, il Consiglio di 
giustizia amministrativa per la Regione si
ciliana e i Tribunali amministrativi regio
nali le spese ammontano a milioni 
70.032,2; per la Corte dei conti a milioni 
102.582,1 e per l'Avvocatura dello Stato a 
milioni 38.948,8. 

Le spese per l'istruzione e la cultura, che 
riguardano quelle attinenti ai servizi delle in
formazioni dell'editoria e della proprietà in
tellettuale, ammontano a milioni 44.879,3; le 
spese per i servizi di coordinamento della ri
cerca scientifica e tecnologica a milioni 
1.208,5 e le spese per la ricerca scientifica 
a milioni 600.000, i contributi straordinari 
al Consiglio nazionale delle ricerche per 
l'attuazione di programmi spaziali naziona
li a milioni 187.000; i contributi sugli inte
ressi sui mutui concessi dagli istituti e dal
le aziende di credito abilitati all'esercizio 
del credito a medio termine a favore di 
imprese editrici o stampatrici, nonché del-
l'ANSA e delle agenzie italiane di stampa 
per consentire il loro ammodernamento, a 
milioni 6.000; il contributo al fondo costi
tuito presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri per la corresponsione di contributi 
in conto interessi sui finanziamenti destina

ti allo sviluppo del settore della stampa 
quotidiana e periodica a milioni 30.000. 

Per quanto concerne l'azione e gli inter
venti nel campo sociale la spesa risulta di 
milioni 1.680 e si riferisce per la maggior 
parte ai contributi e alle assegnazioni a ta
lune associazioni ed istituti combattenti
stici. 

Per quanto concerne l'azione e gli inter
venti nel campo economico la spesa di mi
lioni 3.558,3 riguarda principalmente le 
spese attinenti alla esecuzione degli accordi 
firmati a Bruxelles il 23 novembre 1971 
nell'ambito del programma europeo di coo
perazione scientifica e tecnologica (milioni 
2.300). 

La complessiva spesa corrente di milioni 
869.344,3 include: 

- milioni 212.653,8 per il personale in 
attività di servizio; 

- milioni 10.250,0 per il personale in 
quiescenza; 

- milioni 374.766,8 per l'acquisto di 
beni e servizi. 

La consistenza dei residui passivi presun
ti della Presidenza del Consiglio dei mini
stri al 1° gennaio 1986 è stata valutata in 
milioni 67.234,3 di cui milioni 38.443,4 per 
la parte corrente e milioni 28.790,9 per il 
conto capitale. È evidente che la valutazio
ne presenta carattere di provvisorietà, es
sendo essa condizionata non solo dal con
creto evolversi della gestione 1985, ma so
prattutto da quelle variazioni che potranno 
essere introdotte in sede di provvedimenti 
legislativi di variazioni da presentare al 
Parlamento entro il 31 ottobre 1985. 

Rispetto al volume dei residui passivi di 
pertinenza della Presidenza del Consiglio 
dei ministri in essere al 1° gennaio 1985, 
quali risultano dal rendiconto generale del
lo Stato per l'esercizio finanziario 1984, si 
evidenzia una diminuzione di milioni 
901.138,8. 

La consistenza presunta dei residui, pre
cedentemente esaminata, concorre, insieme 
alle somme proposte per la competenza 
dell'anno 1986, a determinare il volume 
della massa spendibile presa in considera-
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zione ai fini della valutazione delle autoriz
zazioni di cassa iscritte nello stato di pre
visione. 

A titolo informativo vi darò dei dati ri
guardanti le previsioni di competenza della 
Presidenza del Consiglio dei ministri per il 
triennio 1986-1988: per quanto riguarda le 
spese correnti, per il 1986 ammontano a 
869.344,3 milioni, per il 1987 a 757.143,7 
milioni, per il 1988 a 783.703,6 milioni; 
per quanto riguarda le spese in conto capi
tale, per il 1986 ammontano a 1.160.780 
milioni, per il 1987 a 1.056.035 milioni, 
per il 1988 a 1.438.438 milioni. 

Fin qui i nudi dati numerici, che rivela
no la tendenza a contenere, anche per il 
settore della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, le spese e gli oneri secondo i 
princìpi sanciti nella legge finanziaria per 
l'anno 1986, che è all'esame di questo 
ramo del Parlamento. 

Ma tali dati non esauriscono la proble
matica, né la Commissione può ritenersi 
soddisfatta per il fatto che per il quinto 
anno consecutivo lo stato di previsione del
la Presidenza del Consiglio dei ministri vie
ne presentato separatamente da quello del 
Ministero del tesoro. Cinque anni fa la di
stinzione tra i due stati di previsione vole
va essere un segnale positivo ed un impe
gno a vedere finalmente riformata la Presi
denza del Consiglio dei ministri in un qua
dro armonico di ristrutturazione di tutta la 
Pubblica amministrazione ed, in particola
re, dei diversi Dicasteri. Purtroppo la rifor
ma della Presidenza del Consiglio si è are
nata nelle aule del Parlamento, sebbene il 
Governo abbia da tempo presentato un di
segno di legge organico. 

Il disegno di legge si sviluppa in cinque 
titoli: il primo, relativo agli organi della 
Presidenza, definisce le attribuzioni ed i 
rapporti intercorrenti tra Presidente, Consi
glio dei Ministri, Consiglio di Gabinetto, 
Ministri coordinatori e Comitati di mini
stri; il secondo disciplina il regime degli 
atti normativi del Governo (decreti legge, 
decreti legislativi, regolamenti); il terzo 
stabilisce l'organizzazione amministrativa 
della Presidenza, costituita dal Segretariato 
generale della Presidenza del Consiglio, al 

cui vertice viene collocato, come già nel di
segno di legge presentato dall'allora Presi
dente del Consiglio Spadolini, il Segretario 
generale; il quarto e il quinto riguardano, 
rispettivamente, il personale e le disposi
zioni transitorie e finali. 

Il provvedimento, al quale ha lavorato 
un'autorevole Commissione, rimane larga
mente fedele al già citato disegno di legge 
Spadolini. Tuttavia, integrando il vecchio 
progetto, lo migliora, in quanto lo armo
nizza con la riorganizzazione complessiva 
dei Ministeri. 

La soluzione adottata a tal fine è quella 
di prevedere, per i settori omogenei di 
competenza, ripartiti fra più Ministeri, non 
improvvisati accorpamenti, bensì la costitu
zione, con decreto del Presidente del Consi
glio, di Comitati di ministri, in cui un Mi
nistro assume le funzioni di coordinatore. 
In questo modo si prefigura un processo di 
coordinamento in chiave collegiale che po
trà, sicuramente, portare in futuro verso 
elastiche strutture dipartimentali, organiz
zate, come accade in Francia ed in Inghil
terra, su due livelli di Ministri. Si pongo
no, inoltre, le basi per la migliore confor
mazione del Consiglio di Gabinetto, del 
quale, secondo quanto previsto dal disegno 
di legge, faranno parte i Ministri coordina
tori, oltre a Ministri appositamente desi
gnati. 

Risulta così una struttura di Governo 
nella quale il coordinamento si realizza at
traverso una pluralità piramidale di orga
ni, che risulta ad un tempo funzionale ed 
equilibrata. 

Oltre agli aspetti già evidenziati, vanno, 
infine, segnalati i seguenti punti caratteriz
zanti il provvedimento: l'istituzione della 
conferenza Stato-Regioni, che recepisce 
come norma di legge il decreto, recente
mente adottato in materia, dal Governo 
Craxi; l'accento posto, nel definire le fun
zioni della Presidenza, non solamente su 
quelle tradizionali di coordinamento legi
slativo ed amministrativo, ma anche su 
quelle di cordinamento economico-finanzia
rio e di analisi e verifica del programma; 
l'autonomia organizzativa conferita a cia
scun Presidente del Consiglio ai fini della 
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distribuzione delle funzioni tra dipartimen
ti ed uffici, i quali vengono, infatti, di vol
ta in volta, costituiti e designati con decre
to del Presidente; la previsione che la Pre
sidenza possa avvalersi del personale dei 
propri ruoli, di personale comandato da al
tre amministrazioni e da enti pubblici an
che economici, di esperti esterni, stabilen
dosi che i comandi del personale esterno 
ed i contratti con gli esperti scadono al 
cessare di ciascun Governo. 

È stato già detto che la riforma della 
Presidenza del Consiglio dei ministri deve 
essere vista nel quadro del riordino di tut
te le strutture ministeriali. A tal proposito 
è oggi disponibile la relazione di una Com
missione istituita presso la Presidenza del 
Consiglio, che, sulla scorta dei lavori della 
precedente Commissione, che operò negli 
anni 1980-1981, ha messo a punto ulteriori 
proposte di nuove forme di amministrazio
ni in grado di adeguarsi alla realtà econo
mica e sociale in continuo mutamento. 

La elaborazione del 1981, benché accolta 
con interesse anche dal mondo politico, ol
tre che da quello scientifico, non ebbe se
guito, anche se fu successivamente predi
sposta una bozza di disegno di legge, che 
tuttavia non giunse all'approvazione del 
Consiglio dei Ministri. 

Una delle principali cause dell'insuccesso 
delle tesi allora sostenute deve essere pro
babilmente individuata nel suggerimento di 
ridurre drasticamente il numero dei Mini
steri (da 20 a 15) in un momento in cui la 
forma di governi di coalizione tra moltepli
ci partiti suggerisce il mantenimento dello 
status quo. Inoltre la globalità del disegno 
riformatore e la sua vastità avrebbe richie
sto una unitarietà di indirizzo politico sul
la materia delle riforme amministrative. 
Non ultima giocò un ruolo frenante anche 
la tendenza dei singoli apparati ministeria
li ad elaborare proposte di riforma di set
tore che mal si armonizzano con una stra
tegia di generale rinnovamento. 

La nuova Commissione ha dato, questa 
volta, risposte più articolate, più aperte al 
dibattito politico sulle scelte da operare. In 
estrema sintesi viene suggerita una diversa 
e più razionale distribuzione delle materie 

di intervento tra i Ministri in modo tale da 
eliminare duplicazioni di competenze, in
terferenze e quant'altro possa nuocere alla 
speditezza dell'azione amministrativa. La 
Commissione, anche j se non in forma dra
stica, ritiene pur sempre utile una riduzio
ne del numero dei Ministeri, che consegui
rebbe all'operazione di riunificazione delle 
competenze affini o complementari. 

Essa, dopo aver suggerito una delegifica
zione delle fonti normative in materia di 
organizzazione amministrativa, la raziona
lizzazione interna delle strutture, un raffor
zamento della funzione di direzione politi
co-amministrativa, ha previsto anche strut
ture atipiche e temporanee. Una tale previ
sione costituisce la parte più innovativa 
della relazione della Commissione in quan
to tiene conto e amplifica una tendenza, 
che è quella della istituzione di ammini
strazioni diverse da quelle tradizionali, che 
debbono operare in particolari settori e per 
speciali funzioni, quali i dipartimenti o le 
amministrazioni «di missione» o «per 
obiettivi». 

Sono queste utili e positive indicazioni 
che dovrebbero essere trasfuse, al più pre
sto, in un disegno di legge di iniziativa go
vernativa. 

Ma la nuova architettura della Presiden
za del Consiglio dei ministri e degli appa
rati ministeriali, completata con la revisio
ne delle principali Aziende autonome dello 
Stato, per le quali esiste un progetto orga
nico elaborato dal dipartimento della fun
zione pubblica, non potrebbe conseguire 
utili risultati qualora non si ponesse mano 
alla riforma del farraginoso sistema dei 
controlli amministrativi, per il quale esiste 
già un progetto del Governo depositato in 
Parlamento. Ed a questo proposito non si 
può non auspicare la sollecita discussione 
dei disegni di legge concernenti la Corte 
dei conti per dar modo al Parlamento di 
approfondire il suo esame in ordine ad una 
organica ristrutturazione di tutte le funzio
ni di quest'organo di rilevanza costituzio
nale. 

È auspicabile, infine, che il Parlamento 
giunga a sollecite determinazioni per la re
visione del procedimento amministrativo e 
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del processo amministrativo, i cui disegni 
di legge sono stati da tempo presentati al 
Parlamento dal Governo. 

Neil'esprimere un rapporto favorevole 
sulla tabella n. 1-A, relativa allo stato di 
previsione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri per l'anno finanziario 1986, la 
la Commissione non può non denunciare 
che la mancata definizione del nuovo ordi
namento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, inserito in una armonica ristruttu
razione dei diversi Dicasteri e della Pubbli
ca amministrazione, intesa in senso lato, 
costituisce un grave impedimento a rende
re finalmente efficiente l'apparato burocra
tico con conseguenze sicuramente negative 
su tutto il nostro sistema istituzionale. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore Jan
nelli per la sua relazione così ampia ed or
ganica, e tale da consentire alla nostra 
Commissione un approfondito dibattito che 
travalicherà i confini meramente contabili 
del bilancio della Presidenza del Consiglio. 
Anzi, sarò molto grato se nella discussione 
che seguirà i singoli Gruppi esprimeranno 
anche la loro posizione in ordine quanto 
meno alla metodologia con cui affrontare i 
problemi relativi alle cosiddette riforme 
istituzionali. 

A questo punto, infatti, non credo che 
possiamo frapporre ulteriori indugi, né 
creare nuovi organi di studio; la materia è 
stata analizzata approfonditamente dalla 
Commissione Bozzi, per cui è giunto il mo
mento delle scelte. Esprimano quindi i 
Gruppi il loro atteggiamento in ordine al 
metodo da seguire per giungere a risultati 
rapidi ed accettabili. 

Come d'intesa, noi ora ascolteremo la re
lazione del senatore Murmura sulla tabella 
relativa allo stato di previsione del Mini
stero dell'interno, mentre rinvieremo al 15 
ottobre, dedicandovi l'intera giornata, la 
discussione generale che potrà essere arric
chita anche a seguito della distribuzione 
dei volumi redatti dal Servizio studi che 
saranno disponibili già da domani. 

Prego il senatore Murmura di riferire 
alla Commissione sulla tabella 8 e sulle 
parti ad essa relative del disegno di legge 
n. 1504. 

MURMURA, estensore designato del rap
porto sulla tabella 8 e sul disegno di legge 
n. 1504. Lo stato di previsione del Ministe
ro dell'interno per l'anno finanziario 1986 
presenta la complessiva spesa di lire 
16.664 miliardi, con una variazione in 
meno, rispetto alle analoghe voci del bilan
cio 1985, assestato, secondo leggi in corso 
di definitiva approvazione nell'altro ramo 
del Parlamento, in lire 17.948 miliardi. 
Tale decremento di spesa, considerato sia 
per la parte corrente che per quella in con
to capitale, rispettivamente per lire 22.296 
miliardi in meno e per lire 4.348 miliardi 
in più, è dovuto principalmente allo stral
cio, dal suindicato preventivo finanziario 
della spesa, di quello per la finanza locale. 
Questa spesa, infatti, sarà — mi auguro al 
più presto — determinata con provvedi
mento a parte il cui esame in seno al Con
siglio dei Ministri ha avuto inizio, secondo 
le notizie riportate dalla stampa, nella se
duta di sabato 5 ottobre. 

Riepilogando, per l'anno finanziario 1986 
si fanno le seguenti previsioni: spese cor
renti lire 12.308 miliardi; spese in conto 
capitale lire 4.356 miliardi, per un totale 
— come dicevo prima — di lire 16.664 mi
liardi. Tali previsioni, relativamente alle 
spese correnti contenute nel bilancio asse
stato per l'anno 1985, presentano una ridu
zione di lire 22.296 miliardi, pari al 64,43 
per cento in meno. Occorre, inoltre, rileva
re che, non considerando la riduzione com
plessiva di lire 23.638 miliardi per il finan
ziamento dei bilanci comunali e provincia
li, si ha invece una variazione in aumento 
nell'ammontare delle spese correnti previ
ste di lire 1.342 miliardi, corrispondenti ad 
un incremento del 3,88 per cento. 

Onorevoli senatori, l'individuazione delle 
risorse finanziarie occorrenti alla gestione 
dei servizi postula una preliminare analisi 
riferita all'intero spettro delle attribuzioni 
del Ministero dell'interno, intorno alle qua
li — come evidenzia il rapporto Formez 
che credo tutti abbiano letto — si riscon
trano alcune «aree grigie» in rapporto ad 
altri Ministeri (Trasporti in materia di ae
roporti ed aviazione civile; Lavoro per i la
voratori stranieri e per la sicurezza di al
cune lavorazioni e per la composizione del-
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le vertenze; Lavori pubblici per la materia 
degli espropri, interventi per la protezione 
civile; Sanità per intervento assistenziale). 

L'attività istituzionale del Ministero del
l'interno è volta a realizzare le condizioni 
necessarie al consolidamento ed alla con
servazione della pace sociale ed allo svi
luppo della civile convivenza. Per il conse
guimento ed il perseguimento di tali obiet
tivi il Ministero deve, altresì, disimpegnare 
una molteplicità di funzioni, che vanno 
dalla tutela dell'ordine pubblico e demo
cratico alla protezione e al soccorso civile, 
dal riconoscimento e dalla promozione del
le autonomie locali all'assistenza a gruppi 
sociali, fino all'attività diretta a garantire 
la libera esternazione della personalità 
umana nelle forme più adeguate all'interes
se generale. 

Da tutto ciò si può concludere che l'am
ministrazione dell'Interno, su cui gravano 
compiti estremamente delicati, che peraltro 
vanno sempre ampliandosi tanto da gestire 
quasi l'intera gamma dei pubblici poteri e 
degli interessi collettivi, ha una sua pro
pria peculiarità per la qualificazione di 
amministrazione generale e di governo che 
oggi si atteggia prevalentemente come mo
mento di collegamento e di mediazione tra 
le istanze unitarie e le diversificate e varie
gate espressioni della nostra società civile. 

Un ruolo, questo, che nasce come natura
le esigenza di coerenza dell'azione ammini
strativa rispetto agli obiettivi primari dello 
Stato in un contesto sempre più ricco di 
soggetti pubblici che operano come centri 
di imputazione di interessi locali. Tale 
obiettivo non può che far capo al Ministero 
dell'interno e alla sua struttura periferica 
imperniata sui prefetti, il cui ruolo va con
siderato in un disegno diverso e non osti
natamente visto come struttura vessatoria 
ed antiautonomistica. 

Questa sintesi politica ed amministrativa 
assume, peraltro, specifico spessore di note
vole rilievo anche ai fini della tutela del
l'ordine democratico, rispetto alla quale 
appare indispensabile la conoscenza delle 
diverse e mutevoli realtà che si intrecciano 
nel Paese, anche al fine di realizzare quelle 
condizioni sociali necessarie a garantire e 

promuovere la libera espressione della per
sona umana in tutte le manifestazioni della 
vita sociale. 

L'Amministrazione dell'interno — come 
tutti sappiamo — si articola in diverse di
rezioni generali, la prima delle quali è 
quella per l'amministrazione generale e gli 
affari del personale. 

Per quanto riguarda i servizi generali è 
prevista la spesa complessiva di lire 386 
miliardi, pari al 2,32 per cento dell'intero 
stanziamento dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'interno con l'incre
mento, rispetto alle previsioni assestate per 
l'anno 1985, dell'11,93 per cento. Con tale 
stanziamento, il Ministero deve provvedere 
a molteplici e complessi compiti di ammi
nistrazione e di gestione, fra i quali vengo
no in rilievo, in primo luogo, il recluta
mento del personale dell'amministrazione 
civile dell'Interno e la provvista dei mezzi 
necessari al funzionamento degli uffici cen
trali e periferici. 

Per quanto riguarda il reclutamento del 
personale, è previsto per il 1986 l'espleta
mento di numerosi concorsi per l'accesso 
nelle varie carriere e qualifiche, per un nu
mero complessivo di 2.307 posti. 

Particolare impegno è stato posto dal Mi
nistero negli ultimi anni per l'istituzione 
ed il funzionamento della Scuola superiore 
dell'amministrazione dell'Interno e credo 
che questo istituto debba essere particolar
mente potenziato, al fine di promuovere 
sempre più una migliore formazione e un 
aggiornamento dei quadri del Ministero 
stesso. 

Una nuova configurazione, secondo un 
decreto del Presidente del Consiglio dei mi
nistri in corso di registrazione, dovrà assu
mere l'organizzazione degli uffici centrali 
del Ministero, anche ai sensi della recente 
legge che ho poc'anzi ricordato e dei decre
ti delegati adottati in seguito all'approva
zione della legge di riforma della polizia di 
Stato. 

Il bilancio di previsione della pubblica 
sicurezza per il 1985 ricava una spesa pari 
a 3.009 miliardi di lire. 

Rispetto al bilancio assestato, già appro
vato dal Senato e ora all'esame della Ca-



Senato della Repubblica — 11 — IX Legislatura 

la COMMISSIONE 1504-1505 - Tabb. 1-A e 8 

mera (atto Camera n. 3134), la spesa viene 
portata a 3.085 miliardi, mentre le spese 
programmabili per questo comparto per 
l'anno 1986 salgono a 3.465 miliardi, con 
un incremento di 380 miliardi, pari al 
12,32 per cento, inferiore a quello richiesto, 
che era di 455 miliardi. 

Di questa spesa, 200 miliardi si riferisco
no allo stanziamento contenuto nella legge 
finanziaria 1985 per il potenziamento 
straordinario di tutte le forze di polizia, 
escluso il Corpo forestale dello Stato; 152,1 
miliardi serviranno a coprire le maggiori 
esigenze scaturenti dall'aumento dell'orga
nico di cui alla legge n. 150 del 1985, e 
758,4 miliardi per spese di acquisto di beni 
e servizi. 

Complessivamente questi 3.465 miliardi 
si riferiscono per 2.421,6 miliardi (69,89 
per cento) a spese obbligatorie (stipendi e 
assegni fissi) e per 1.043,4 miliardi (30,11, 
per cento) a tutte le altre spese. 

La lievitazione degli impegni per l'anno 
1986 è strettamente finalizzata all'esigenza 
dell'Amministrazione della pubblica sicu
rezza di procedere ad un rapido e sostan
ziale potenziamento delle strutture, delle 
dotazioni tecnico-logistiche e del personale, 
da tutti ritenuto indifferibile di fronte alla 
riconosciuta esigenza di fronteggiare ade
guatamente le mutevoli condizioni di inter
vento, per adempiere all'assolvimento del 
primario compito istituzionale di tutela 
dell'ordine e della sicurezza pubblica. 

La valutazione definitiva delle previsioni 
di impegno finanziario nel settore non può 
prescindere da quella più complessiva degli 
impegni operativi affrontati e da affrontare, 
per garantire condizioni di sicurezza pub
blica compatibili con le generali aspirazio
ni del Paese. 

Fra questi, bisogna anzitutto ricordare 
l'impegno per l'attuazione normativa e am
ministrativa della legge originaria di rifor
ma (n. 121) e dei decreti delegati per l'at
tuazione del nuovo ordinamento dell'Am
ministrazione della pubblica sicurezza, che 
aveva il suo punto di riferimento preciso 
nella necessità del coordinamento tra le 
forze di polizia per meglio fronteggiare la 
criminalità politica e comune, che, già av

vertita in passato e recepita con previsioni 
organizzative, tecniche, logistiche e di at
tuazione dei servizi di prevenzione e di si
curezza, esige effettiva, puntuale e comple
ta attuazione. 

Per quanto attiene alle funzioni di poli
zia e di sicurezza, i principi informatori 
del coordinamento contenuto nella legge n. 
121 del 1981 costituiscono un punto fermo 
di riferimento, soprattutto nella predisposi
zione degli apprestamenti organizzativi, del 
supporto tecnologico e nella cura di una 
migliore preparazione delle forze di poli
zia. 

Devo qui ricordare che, quanto alla for
mazione del personale delle tre forze di po
lizia, dovrebbe essere imminente l'avvio 
dei corsi presso la istituenda Scuola di 
perfezionamento per funzionari della poli
zia di Stato e ufficiali dell'Arma dei cara
binieri e della Guardia di finanza; essi du
reranno 9 mesi e costituiranno un momen
to non breve di maturazione del momento 
culturale del coordinamento. 

Altri corsi speciali, soprattutto nelle di
scipline finalizzate alla lotta anti-mafia e 
anti-droga con partecipazione mista, sia a 
livello allievi che a livello docenti, tendono 
a realizzare una compiuta circolarità inter-
forze delle specializzazioni. 

Compatibilmente con le disponibilità dei 
fondi ordinari di bilancio, è nei programmi 
dell'Amministrazione di svolgere un'azione 
intesa a privilegiare l'acquisizione di beni 
e servizi che, con l'analoga azione delle 
Amministrazioni della difesa e delle finan
ze (rispettivamente per quanto concerne 
l'Arma dei carabinieri e la Guardia di fi
nanza), dovrà servire al più efficace e mo
derno assetto delle forze di polizia nell'e
spletamento dei compiti istituzionali. 

Sorge, pertanto, l'esigenza di ulteriore 
coordinamento per la lotta a manifestazio
ni criminali come la camorra, la 'ndran
gheta e la mafia, anche legate alla devian
za minorile, che danno corpo e sostanza ad 
un reddito nero da riportarsi nella legalità. 

Sarebbe, forse, utile a questo proposito il 
coordinamento anche tra gli organi rappre
sentativi delle Regioni maggiormente colpi
te dal criminale fenomeno in quel clima di 
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seria ed operativa collaborazione con gli 
enti locali instaurato dal ministro Scalfaro, 
cui non può rimanere estranea la stessa 
autorità giudiziaria. 

Il personale della polizia di Stato che 
espleta funzioni di polizia in servizio alla 
data del 30 settembre 1985 ammonta a 
77.342 unità, a fronte di una dotazione or
ganica complessiva, anche per effetto degli 
aumenti previsti dalla legge 19 aprile 1985, 
n. 150, di 98.859 persone. 

Per quanto concerne le necessarie assun
zioni, un posto preminente dovrebbe assu
mere l'attuazione delle citata legge n. 150 
del 1985, in forza della quale l'Amministra
zione ha intanto proceduto all'assunzione 
di 2.000 allievi agenti, che avevano presen
tato domanda nel 1983, utilizzando però 
non la procedura prevista dalla legge n, 
121 del 1981, ma quella prevista dal regio 
decreto 30 novembre 1930, n. 1629. Altri 
3.000 allievi agenti potranno essere assunti, 
entro il 1987, con le stesse procedure; altro 
personale potrà, infine, essere assunto tra i 
candidati idonei e non vincitori del concor
so in atto a 1.000 posti di allievo agente. 
Per questo ultimo concorso, su 23.776 can
didati finora convocati per le prove psi
coattitudinali si contano già in 4.461 coloro 
che le hanno superate. 

Sulla base dei dati derivanti dall'espe
rienza sin qui acquisita, l'Amministrazione 
ritiene che il numero delle domande di 
partecipazione a tutti i concorsi per il re
clutamento degli agenti ausiliari e delle 
domande per le assunzioni straordinarie, di 
cui alla citata recente legge, assommerà a 
circa 250.000. 

Si pone, a questo punto, un problema a 
proposito della procedura da seguire per 
una rapida copertura dei posti disponibili 
in organico; occorre decidere se seguire le 
norme dettate dalle leggi n. 121 e n. 150, 
ovvero il più arcaico criterio dettato dalla 
legge che precedentemente disciplinava non 
le assunzioni, ma gli arruolamenti del per
sonale della polizia di Stato. L'Amministra
zione della pubblica sicurezza suggerisce al 
riguardo, anche per ragioni obiettive di fi
nalità e di rispondenza alle esigenze del 
servizio, l'adozione di una nuova norma in 

deroga alla procedura prevista dalla legge 
n. 121, per poter più rapidamente perveni
re — come ho già detto — al richiesto am
pliamento dell'organico. Personalmente 
sono però assai perplesso in merito a que
sta ulteriore proroga alla disciplina genera
le, che viene ancor più a scalfire il disegno 
complessivo della legge n. 121 di riforma 
della polizia, anche se questa provoca alcu
ni ritardi nella copertura dei posti che si 
rendono vacanti. Certamente, se l'osserva
zione dei fatti e le esperienze recenti dimo
strassero l'erroneità della procedura indica
ta dalla legge n. 121, la soluzione migliore 
e più idonea sarebbe quella di stabilire un 
nuovo principio valido per tutti e di ab
bandonare definitivamente la strada delle 
deroghe. 

A questo proposito voglio qui ricordare 
che nell'ambito del piano di potenziamento 
e di ammodernamento anche tecnologico 
che sta rapidamente andando avanti, l'Am
ministrazione della pubblica sicurezza ha 
promosso una iniziativa legislativa, attual
mente in sede di concertazione, mirante 
non solo alla realizzazione di interventi per 
la costruzione di nuove sedi di servizio e 
per infrastrutture, ma anche per la costru
zione di alloggi di servizio, e non solo per 
il personale della polizia di Stato, ma an
che per quello dell'Arma dei carabinieri, 
della Guardia di finanza e per gli agenti di 
custodia ed il Corpo forestale. 

Desidero, però, ricordare a questo propo
sito le difficoltà che il Parlamento ha in
contrato nelle due passate legislature per il 
varo del provvedimento, specie in conside
razione da un lato della volontà di non 
ghettizzare gli appartenenti alle forze di 
polizia con blocchi di fabbricati ad essi 
soli riservati e, dall'altro lato, di evitare la 
creazione di un facile obiettivo per minac
ce e interventi da parte della criminalità, 
nonché in considerazione dei grandi ostaco
li ad operare congiuntamente all'Istituto 
autonomo case popolari per far sì che un 
certo numero di alloggi siano riservati al 
personale della polizia. 

Complessivamente, i programmi secondo 
lo stanziamento previsto dovrebbero rag
giungere il livello di 1.100 miliardi di lire, 
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di cui 650 per sedi, infrastrutture e scuole 
e 450 per alloggi di servizio. 

Altro settore nevralgico è certamente 
quello dell'Amministrazione civile e del 
servizio attraverso il quale il Ministero del
l'interno segue con accurato impegno i pro
blemi dei comuni e delle province, ricor
dando come, anche dal rapporto Formez, 
emerga il prevalente impegno di questa di
rezione in attività di amministrazione pun
tuale, diretta, ma anche di indirizzo e di 
coordinamento generale verso le strutture 
periferiche e verso l'esterno. 

In particolare, si richiama l'attenzione 
sul disegno di legge concernente l'ordina
mento delle autonomie locali che, come è 
noto, è attualmente all'esame del Senato. 

Non posso poi dimenticare un altro pro
blema piuttosto delicato, quello dello status 
degli amministratori locali che, così come 
licenziato dal Senato è più un progetto di 
riordino dei vari permessi, che non quanto 
si attendevano gli amministratori. 

Sappiamo che nella più recente linea di 
condotta dell'autorità giudiziaria, così 
come in parte dell'opinione pubblica, vi è 
la criminalizzazione di ogni forma dell'atti
vità amministrativa. In questi giorni — chi 
segue i problemi degli enti locali lo sa — 
sono pervenute comunicazioni giudiziarie, 
se non addirittura rinvìi a giudizio, per 
amministratori locali e di enti pubblici, 
anche alla luce di una strana interpretazio
ne data dalla Presidenza del Consiglio alle 
leggi vigenti attraverso una circolare assur
da, contraria anche alle decisioni assunte 
in epoca passata dalla Corte costituzionale, 
che qualificava la , funzione dell'ammini
stratore locale come prosecuzione dell'atti
vità di pubblico dipendente. 

È problema che deve trovare soluzione 
legislativa e sono certo che il Governo, 
oggi rappresentato dal Sottosegretario, il 
quale ha seguito in Senato con tanto impe
gno la questione, possa dare un contributo 
significativo. Non possiamo, infatti, ulte
riormente attendere e rinviare la soluzione 
del problema. 

In questa ottica, l'Amministrazione civile 
dell'interno ha posto la realizzazione del 
migliore raccordo tra organi statali ed enti 

locali, conferendo impulso ulteriore alla 
collaborazione con il Formez — centro di 
formazione e studi per il Mezzogiorno — e 
con la scuola superiore della Pubblica am
ministrazione, che, in passato, avevano or
ganizzato seminari di studio o di aggiorna
mento su argomenti di specifica competen
za della vita locale, che credo possano es
sere molto utili, soprattutto se ad essi si 
accompagna la visione più complessiva del 
mondo delle autonomie. 

Per fronteggiare interventi di carattere 
eccezionale, il Ministero dell'interno gesti
sce due specifici capitoli di bilancio. 

Il primo, il 1571, è utilizzato per inter
venti diretti al ripristino dei servizi pubbli
ci essenziali pregiudicati dai danni riporta
ti ai beni patrimoniali e demaniali degli 
enti locali, ovvero per fronteggiare situazio
ni di pericolo, ove detti enti versino nel
l'impossibilità di trovare altri finanziamen
ti. Ovviamente, trattandosi di interventi do
vuti ad eventi calamitosi ed imprevedibili, 
non è possibile stabilire in via preventiva 
il programma di massima per l'utilizzazio
ne di fondi di questo capitolo. 

È il caso di rilevare che l'attuale stanzia
mento è modesto e che esso va soprattutto 
ai comuni del Centro Sud e alle zone par
ticolarmente depresse. 

Il problema non è di poco momento. Da 
parecchi anni, dalla istituzione delle Regio
ni, è scomparso per la realizzazione di 
opere pubbliche comunali il canale costi
tuito dalla vecchia «legge Tupini». 

Chi ha fatto l'amministratore locale venti 
o trenta anni fa ricorda che vi era il con
tributo sugli interessi da parte dello Stato 
che serviva in buona parte a coprire gli 
stessi mutui che le amministrazioni locali 
contraevano con la Cassa depositi e pre
stiti. 

Oggi, invece, gli enti locali per fare una 
qualsiasi opera pubblica devono ricorrere 
all'indebitamento attraverso la Cassa depo
siti e prestiti, secondo limiti stabiliti dalle 
leggi finanziarie; possono ricorrere altresì 
ad istituti di credito che richiedono interes
si molto alti. A volte, quando «si spara a 
zero» contro l'indebitamento degli enti lo
cali, non si tiene conto di ciò. 
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A seguito di un'interpretazione confortata 
dal parere della Banca d'Italia, parte dei 
prestiti erogati ai comuni, e autorizzati da
gli organi di controllo, da società che han
no il compito di finanziare gli enti locali, 
non sono più assunti per il pagamento del
le rate con il contributo del Ministero degli 
interni. 

Credo questa decisione frutto di visione 
errata, se è vero che le leggi per la finanza 
locale parlavano di istituti di credito diver
si dalla Cassa depositi e prestiti. 

Questo dell'indebitamento è un problema 
sul quale mi soffermerò anche in seguito 
perchè ritengo sia meritevole di attenzione 
da parte del Governo e del Parlamento. 
Non è più possibile mostrare disinteresse 
verso questo settore anche se ad una presa 
di coscienza del Parlamento può accompa
gnarsi una maggiore severità nei confronti 
degli amministratori degli enti locali che si 
rendessero responsabili della creazione di 
un debito sommerso. 

Il Ministero dell'interno, chiamato a svol
gere compiti generali in ordine alle Regio
ni ed alle province autonome di Trento e 
Bolzano, non è solo consultato per tutte le 
questioni inerenti l'ordinamento regionale, 
ma dà il suo concerto per i disegni e gli 
atti normativi del Governo proposti dal 
Presidente del Consiglio e dagli altri Mini
stri che riguardano le Regioni e le provin
ce autonome. 

Si pone a questo punto un delicato pro
blema, e non potrebbe non sorgere, perchè 
noi pensiamo sempre alla creazione di 
nuovi Ministeri, anche se saggiamente e 
autorevolmente ispirati, ma dimentichiamo 
l'esigenza della riforma specifica ed effetti
va del Ministero dell'interno che non può 
limitarsi ad offrire maggiori possibilità di 
carriera per alcuni dirigenti. La materia 
dei rapporti con l'intero mqndo degli enti 
locali potrebbe essere affidata al Ministero 
dell'interno essendo più compiutamente ri
spondente alle sue finalità. 

Il Ministero dell'interno ha poi compe
tenza anche in materia elettorale: in questo 
campo vi è tutta una serie di provvedimen
ti legislativi che stanno per essere appron
tati. Vi è, ad esempio, un disegno di legge 

in materia di referendum che, a mio avviso, 
sarebbe opportuno recepisse i vari principi 
stabiliti dalla Corte costituzionale in sede 
di dichiarazione di ammissibilità di alcuni 
di questi. Vi sono poi dei disegni di legge 
riguardanti la disciplina dell'elettorato atti
vo, la tenuta e la revisione dell'anagrafe, 
l'anagrafe e la rilevazione degli italiani al
l'estero, nonché il voto degli italiani all'e
stero, problema quest'ultimo al quale, no
nostante la viva attenzione rivoltagli negli 
ultimi anni, non è ancora stata data una 
soluzione. 

Tornando al sistema di finanziamento 
degli enti locali per l'anno trascorso, esso 
si presenta con caratteristiche di finanza 
derivata ed è basato sulle seguenti linee di 
trasferimenti: contributi ordinari, con sca
denza trimestrale, di importo pari alle tri-
mestralità corrisposte nel 1983; contributi 
di consolidamento; contributi perequativi, 
attribuiti con nuovi criteri di carattere og
gettivo basati sulla popolazione, in base a 
dei coefficienti e all'inverso del reddito me
dio pro-capite provinciale. 

Il restante 15 per cento dei predetti con
tributi viene destinato: a garantire ai co
muni con meno di 5.000 abitanti (e ai co
muni terremotati dichiarati disastrati o 
gravemente danneggiati) un incremento dei 
trasferimenti ordinari, al netto di quelli re
lativi a rate di mutui, pari al tasso pro
grammato di inflazione; al pagamento, a 
favore dei comuni che hanno provveduto 
all'assorbimento delle istituzioni pubbliche 
di assistenza e di beneficenza (IPAB), delle 
spese di personale da esse provenienti; al 
riparto del fondo in base alla spesa storica. 

A questo proposito bisogna ricordare che 
dopo la sentenza della Corte costituzionale, 
che ha dichiarato illegittima per eccesso di 
delega una parte dell'articolo 25 del decre
to del Presidente della Repubblica n. 616 
del 1977, che prevedeva lo scioglimento 
delle IPAB, si sono determinate delle dispa
rità tra i diversi comuni. Infatti, vi sono 
state delle Regioni che hanno adottato que
sti provvedimenti di scioglimento prima 
della precedente legge finanziaria, che pre
vedeva che gli oneri sopportati dai comuni 
in seguito a detti scioglimenti dovevano es-
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sere affrontati dallo Stato; altre Regioni in
vece lo hanno fatto successivamente al 31 
dicembre 1984 e quindi i comuni ai quali 
sono state trasferite le funzioni delle IPAB 
hanno perso o perdono i contributi statali. 

Credo sia una materia che debba trovare 
una certa valutazione da parte del Gover
no, così come credo debba essere esamina
to il problema del debito sommerso. Ci 
sono situazioni gravissime sia nei grandi 
che nei piccoli comuni. La mia opinione è 
che il problema potrebbe essere affrontato 
con l'utilizzo del plafond dei mutui per 
opere pubbliche. 

Spesso si parla di responsabilità da parte 
dei vari amministratori del denaro pubbli
co a livello locale, ma io escludo che loro 
possano avere la totale responsabilità di 
quanto accade: si tratta di migliaia di mi
liardi. Sarebbe più logico ed opportuno 
perciò pensare subito al ripiano del disa
vanzo senza criminalizzare e senza eccessi 
di accusa nei confronti degli amministrato
ri locali, su cui gravano molte delle defi
cienze dei Ministeri e degli organi centrali 
dello Stato. 

Visto che il nostro non deve essere un 
esercizio di teoria contabile, bisogna pensa
re anche agli oneri che graveranno sugli 
enti locali per effetto della nuova legge sul
le indennità di esproprio, perchè — come 
ben sapete — a seguito di una dichiarazio
ne di illegittimità da parte della Corte co
stituzionale l'indennità di esproprio non 
viene corrisposta da anni e vengono dati 
degli acconti per tutte le opere pubbliche. 
Non possiamo continuare a ignorare una 
situazione che vede lo Stato intervenire 
solo parzialmente in favore dei comuni che 
hanno compiuto grandi opere per la collet
tività. Siccome vediamo che lo Stato vigila 
attentamente su tutte quelle iniziative delle 
autonomie locali che possono comportare 
una ricaduta sulle stesse in termini econo
mici, vorremmo che analogo impegno ve
nisse dal Governo per la tutela della vita 
delle autonomie locali e del loro sviluppo, 
al fine di evitare che ulteriori debiti si uni
scano a quelli già esistenti. Del resto — se 
le notizie sono esatte — nel disegno di leg
ge per il nuovo piano triennale della finan

za locale il Ministero ha anche pensato a 
qualcosa di questo genere: viene prevista la 
dichiarazione di dissesto finanziario, con la 
quale si mette in moto un procedimento 
che, attraverso l'approfondito ed obiettivo 
esame della situazione da parte di un'ap
posita e qualificata commissione, porta al
l'individuazione delle cause e al conseguen
te piano di risanamento. 

Particolare attenzione deve essere posta 
alle comunità montane, per assicurare ad 
esse i mezzi ordinari di finanziamento, 
sempre che si voglia davvero che continui
no ad esistere nel nostro ordinamento. 

Comunque, anche in connessione con 
l'autonomia impositiva, non si può non ri
cordare che questa per essere razionale 
deve accompagnarsi allo sforzo di diminui
re il divario tra i comuni che si trovano in 
zone depresse e quelli che si trovano in 
realtà socio-economiche decisamente mi
gliori. Non possiamo ascoltare soltanto la 
voce dei grandi comuni, che hanno mag
giori e migliori possibilità, dimenticando le 
zone periferiche della nostra Repubblica 
che meritano eguale attenzione e conside
razione. 

Ebbene, credo che, su questo punto, an
che in relazione alle disposizioni contenute 
nel disegno di legge finanziaria, valga la 
pena di spendere qualche parola. Nel dise
gno di legge finanziaria noi abbiamo, ad 
esempio, l'articolo 30 strutturato in manie
ra «razzista», che si fonda su una interpre
tazione estensiva dell'articolo 81 della Co
stituzione. Si dice, infatti, che i comuni 
sono tenuti a rimborsare allo Stato tutte le 
spese per i tickets di coloro i quali si tro
vano, per condizione economica, nelle ulti
me famigerate fasce. Si ripristina, cioè, il 
vecchio istituto del «domicilio di soccorso» 
senza fornire però gli enti locali dei neces
sari mezzi finanziari che una volta, perlo
meno attraverso gli enti comunali di assi
stenza, erano destinati alla copertura di 
tali spese. 

Io credo che questa norma sia di tale as
surdità, da meritare unicamente un tratto 
di penna che ne cancelli l'esistenza senza 
spendervi sopra ulteriori commenti. Non so 
quale oscuro ragioniere — con tutto il ri-
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spetto per tale benemerita categoria — ab
bia potuto scrivere una norma siffatta che, 
ripeto, è veramente assurda e si presta ai 
più duri commenti in quanto non vedo 
come i comuni possono rispettarla. Si ab
bia invece il coraggio di tagliare, se c'è da 
tagliare, nei confronti di alcuni sprechi in 
materia sanitaria, chiamando ad una mag
giore sensibilizzazione e ad un maggior 
senso del dovere anche quelle categorie del 
mondo sanitario su cui, a mio avviso, rica
de gran parte del fallimento del Servizio 
sanitario nazionale. 

Una particolare attenzione va posta an
che ai problemi degli invalidi e dei sor
domuti, nei cui confronti sappiamo essere 
previsti nel disegno di legge finanziaria 
tagli sconsiderati. Si facciano, invece, con
trolli più razionali dettati dall'esperienza 
e non più dissertazioni accademiche e 
cattedratiche nei confronti di coloro che 
percepiscono più di una pensione. Sareb
be sufficiente, infatti, invece di far inviare 
agli interessati decine di moduli tramite i 
quali loro stessi devono con autodichiara
zione rendere nota la propria posizione 
economica, fare un rapido controllo attra
verso gli uffici postali, che sono gli eroga
tori delle pensioni, per conoscere con 
esattezza quante pensioni percepisce un 
soggetto. 

Per quanto attiene al settore della prote
zione civile e dei servizi antincendi, in at
tesa che si concretizzi il fantomatico Mini
stero della protezione civile che per ora 
opera attraverso l'impegno quasi esclusivo 
del ministro Zamberletti e dei suoi collabo
ratori, una particolare funzione in relazio
ne alle complesse attività di soccorso e 
prevenzione, nonché di formazione del per
sonale svolge il Ministero dell'interno attra
verso la direzione generale della protezione 
civile e dei servizi antincendi e il Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. La compo
nente amministrativa di tale direzione ge
nerale, con la ristrutturazione in corso ai 
sensi dell'articolo 3 del decreto del Presi
dente della Repubblica 24 aprile 1982, 
n. 340, è stata articolata in due direzioni 
centrali e per quanto concerne la compo
nente tecnica, la stessa si articola in un 

servizio tecnico centrale distinto in nove 
ispettorati. 

Vi è stato inoltre un giusto aumento del 
servizio sanitario, del servizio ginnico, del
le scuole centrali antincendi e nuovi ispet
torati sono stati molto opportunamente 
creati soprattutto a tutela dell'incolumità 
dei cittadini, per lo sviluppo dei porti, la 
difesa delle coste, eccetera. Tutto ciò però 
richiederebbe un maggior coordinamento 
con il Ministero della marina mercantile 
perchè mi risulta — e chiunque ha la pos
sibilità di andare per qualche giorno in un 
posto di mare può costatarlo — che vi 
sono analoghe funzioni, con analoghi mezzi 
ed analogo personale svolte da capitanerie 
di porto, vigili del fuoco, carabinieri, poli
zia, guardia di finanza che si rincorrono 
tra loro. Sarebbe sufficiente invece che uno 
solo di questi Corpi benemeriti svolgesse 
tali funzioni e che gli altri si dedicassero 
alle altre attività di prevenzione che costi
tuiscono un momento indispensabile so
prattutto in questo frangente in cui siamo 
particolarmente interessati ai fenomeni del
l'antinquinamento, dell'ecologia e della tu
tela dell'ambiente. Indiscutibilmente, anche 
qui servirebbero mezzi e stanziamenti di 
bilancio maggiori, ma ritengo che la razio
nalità e l'impegno già dimostrato dai fun
zionari del Ministero e dagli ufficiali del 
Corpo dei vigili del fuoco possano garanti
re un migliore servizio. 

Vi è poi la direzione generale degli affari 
dei culti in cui sono riunite tutte le compe
tenze in materia, dal momento che è stata 
eliminata già dal 1977 la direzione genera
le del fondo per il culto. Tale direzione ha 
una serie di competenze e di funzioni che 
forse non interessano più perchè, a seguito 
delle nuove norme concordatarie recepite 
nella legge 20 maggio 1985, n. 222, alcune 
di esse verranno eliminate. È però opportu
no ricordare che lo Stato fino al 31 dicem
bre 1986 sopperirà ancora al pagamento 
delle congrue e dei sussidi nonché all'an
nullamento dei debiti e al pareggio dei bi
lanci delle aziende di culto. 

Inoltre, il Ministero dell'interno, attraver
so la direzione generale dei servizi civili, 
pone un rilevante e crescente impegno — 
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anche per le funzioni di coordinamento ad 
esso connesse — alla realizzazione di inter
venti in campo socio-assistenziale. In pro
posito, assume particolare rilievo l'attività 
intesa a tutelare categorie di minorati e in
validi civili. Il numero complessivo degli 
assistiti è infatti sensibilmente aumentato 
nonostante le limitazioni introdotte dalla 
legge 26 febbraio 1982, n. 54, nella conces
sione dell'assegno di assistenza agli invali
di civili titolari di pensione di invalidità 
dell'INPS o di gestioni equiparate. Come al 
solito, ci troviamo di fronte a misure che 
finiscono con l'andare a scapito di coloro i 
quali si trovano in una condizione econo
mica peggiore e non certo contro gli specu
latori. Al riguardo, il Ministero dell'interno 
ha predisposto e inviato al preliminare esa
me della Presidenza del Consiglio dei mini
stri una proposta complessiva di riordina
mento delle provvidenze economiche, in 
grado di rispondere a criteri di maggiore 
omogeneità e di razionalizzazione, preve
dendo nel contempo provvidenze più signi
ficative per le categorie di invalidi mag
giormente colpite. 

Un impegno ugualmente rilevante è rap
presentato dall'attività a favore dei profu
ghi stranieri richiedenti asilo politico. In 
particolare, si richiede un più adeguato in
tervento ed un maggior controllo nei con
fronti dei profughi stranieri che chiedono 
asilo politico e che il più delle volte sono 
dei canali non certamente portatori di sere
nità e di pace nel nostro Paese. 

Credo, a conclusione di questa relazione, 
che da alcuni è stata certamente ascoltata 
mentre da altri è stata, per così dire, indi
scutibilmente subita, di poter, a seguito di 
un approccio e di una analisi, che mi au
guro puntuali, delle attribuzioni e delle 
funzioni dei vari settori del Ministero del
l'interno, proporre che la Commissione 
esprima un parere favorevole sulla tabella 
8; è chiaro che in tale parere, che sarà sot
toposto, come prescritto, all'attenzione del
la 5a Commissione permanente, cercherò di 
tener conto anche delle indicazioni e dei 
suggerimenti che i colleghi che interverran
no nel dibattito vorranno esprimere. 

A conclusione del mio intervento, ritengo 

di dover ancora ricordare in maniera parti
colare che il problema finanziario degli 
enti locali non è risolvibile soltanto attra
verso la maggiore prevedibilità delle entra
te e una maggiore autonomia impositiva, 
ma anche mediante il ripiano dei disavanzi 
ed evitando accolli di nuove spese che non 
hanno alcuna ragione di essere, soprattutto 
se afferiscono a compiti e funzioni che 
sono di primaria competenza dei Ministeri 
e non certo degli enti locali, i cui intenti 
rappresentano un momento particolarmente 
valido per lo sviluppo della vita civile e 
democratica del nostro Paese. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore 
Murmura per la sua esposizione, che apre 
la strada ad un dibattito molto approfondi
to in riferimento al quale desidero tentare 
una ricognizione delle attività demandate 
alla nostra Commissione dalle norme rego
lamentari in materia di esame della legge 
di bilancio, che sono state di recente ap
provate. 

Ricordo che l'articolo 126 del Regola
mento del Senato dispone che «Il disegno 
di legge di approvazione dei bilanci di pre
visione dello Stato ed i disegni di legge 
inerenti alla loro formazione... sono conte
stualmente deferiti...» — oltre che alla 5a 

Commissione permanente — «alle altre 
Commissioni permanenti, ciascuna delle 
quali deve esaminarli congiuntamente per 
le parti di sua competenza». Questa è an
che la ragione per la quale, ad un certo 
punto del suo intervento, il senatore Mur
mura ha esaminato l'articolo 30 del dise
gno di legge finanziaria. 

Pertanto dovremo esaminare il disegno 
di legge finanziaria con riferimento alle 
parti di tale provvedimento che incidono 
sui bilanci di competenza di questa Com
missione: quelli della Presidenza del Consi
glio dei ministri e del Ministero dell'inter
no. È quasi superfluo ricordare che natu
ralmente i rapporti inviati alla 5a Commis
sione dovranno riflettere il complesso della 
discussione. 

Il terzo comma del già richiamato artico
lo 126 stabilisce che «Ciascuna Commissio
ne, nei termini stabiliti dal successivo com-
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ma 6, comunica il proprio rapporto scritto 
e gli eventuali rapporti di minoranza alla 
5a Commissione permanente». Dovremo 
quindi procedere alla stesura di un rappor
to e degli eventuali rapporti di minoranza. 

Secondo le intese raggiunte con i rappre
sentanti dei vari Gruppi, la discussione ge
nerale si svolgerà martedì 15 in maniera 
che si possano approvare le tabelle entro 
la giornata di mercoledì 16, anche per dare 
ai relatori il tempo di redigere i rapporti. 
A questo proposito mi permetto di suggeri
re una valutazione di opportunità: data la 
complessità dei problemi da affrontare, ri
tengo sia quasi impossibile che la Commis
sione possa esprimersi in particolare su 
tutti i diversi problemi in quanto in questo 
caso sarebbe necessaria una discussione 
che ci terrebbe occupati addirittura per al
cuni mesi. Il mio suggerimento, che è ri
volto in particolare ai relatori, è quindi 
quello di sintetizzare al massimo i proble
mi inerenti alle tabelle di bilancio sottopo
ste alla nostra attenzione. 

JANNELLI, estensore designato del rappor
to sulla tabella 1-A e sul disegno di legge 
n. 1504. Mi permetto di osservare che que
sto suggerimento non poteva essere tenuto 
presente nel caso delle relazioni introdutti
ve che, per affrontare tutte le diverse pro
blematiche, dovevano necessariamente esse
re molto più ampie. 

PRESIDENTE. Questo è ovvio; il mio 
suggerimento è da intendersi riferito sol
tanto alla stesura dei rapporti. 

I termini per gli adempimenti di cui al 
sesto comma del già citato articolo 126 
scadono il 17 ottobre e quindi abbiamo a 
disposizione dieci giorni per completare i 
nostri lavori. 

Desidero informare gli onorevoli senatori 
che nella giornata di domani saranno di
sponibili i volumi illustrativi delle tabelle 
curati dal Servizio studi, che potranno co
stituire un utile strumento di lavoro prima 
di inoltrarci nella discussione generale. 

Ricordo inoltre che nel corso dell'esame 
dei documenti finanziari in Commissione 
possono essere presentati sia ordini del 

giorno che emendamenti; i primi devono 
essere presentati e svolti nelle Commissioni 
competenti per materia, e quindi questa è 
la sede propria per la presentazione di or
dini del giorno riguardanti le materie della 
Presidenza del Consiglio dei ministri e del 
Ministero dell'interno. Per quanto riguarda 
gli emendamenti, ricordo che, sia quelli 
d'iniziativa parlamentare che quelli d'ini
ziativa governativa, al disegno di legge di 
approvazione del bilancio di previsione 
dello Stato, debbono essere presentati nelle 
Commissioni competenti per materia; se le 
Commissioni li accolgono, vengono tra
smessi come proposta della 5a Commissio
ne permanente che, in caso di rigetto, deve 
farne menzione nella propria relazione. Gli 
emendamenti al disegno di legge finanzia
ria devono invece essere presentati diretta
mente alla 5a Commissione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

TARAMELLI. In considerazione del fatto 
che la legge triennale sulla finanza locale 
si avvicina ormai alla data di scadenza, 
vorrei avere dal rappresentante del Gover
no alcuni chiarimenti sullo stato di esame 
del nuovo provvedimento, al quale anche il 
relatore ha fatto cenno. Se non si chiarisce 
a che punto si trova questo provvedimento, 
si rischia di discutere su qualcosa che non 
ha più riscontro nei documenti di bilancio. 

Poiché è stato anche detto che questo 
provvedimento sarà, per così dire, parallelo 
alla legge finanziaria, credo sarebbe oppor
tuno che la Commissione venisse informata 
sulla data di presentazione dello stesso di
nanzi al Parlamento. Ho inoltre appreso 
questa mattina dai giornali che è stato già 
predisposto dal Ministero dell'interno un 
provvedimento in materia di capacità im
positiva degli enti locali. Visto che tale no
tizia è così pubblicizzata, forse sarebbe il 
caso che anche i parlamentari avessero una 
copia dello schema di tale provvedimento. 

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'inter
no. Posso rispondere al senatore Taramelli 
che nella riunione di sabato scorso il Con
siglio dei Ministri ha iniziato l'esame del 
provvedimento sulla finanza locale, che so-
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stituisce la legge triennale sulla finanza lo
cale, che scadrà il 31 dicembre di quest'an
no. L'iniziativa legislativa comprende an
che provvedimenti fiscali tra i quali la isti
tuzione di una tassa sui servizi, alcuni ade
guamenti tariffari nonché l'abolizione di 
tasse e di imposte assorbite dalla anzidetta 
tassa sui servizi. Poiché il testo del provve
dimento è stato discusso da un organo col
legiale qual è il Consiglio dei Ministri, è 
probabile che l'opinione pubblica ed i gior
nali siano già in possesso di alcune notizie; 
il testo però è ancora all'esame dei vari 
Ministri e quindi probabilmente nella pros
sima riunione del Consiglio dei Ministri su
birà alcune modifiche. 

Comunque desidero chiarire che le grosse 
operazioni finanziarie, purtroppo dolorose, 
alle quali fa riferimento il provvedimento 
sulla finanza locale, sono già previste nel 
disegno di legge finanziaria nel senso che 
questa — come giustamente ha rilevato il 
relatore — non prevede più i 19.500 mi
liardi di trasferimento ai comuni e alle 
province (legati ad una normativa che è 
scaduta nel 1985), ma prevede oltre 23.000 
miliardi nel fondo speciale per provvedi
menti da assumere, cifra che rappresenta 
poco meno del trasferimento agli enti loca
li nell'anno precedente. Il taglio doloroso 
dell'aumento pari al tasso d'inflazione do
vrebbe, nelle intenzioni del Governo, essere 
compensato da una autonomia impositiva 
di pari spessore, tale da permettere, per la 
sua elasticità, maggiori entrate di quelle 
che sono «tagliate» con il disegno di legge 
finanziaria. 

Quest'ultimo, sempre nei fondi speciali, 
prevede 900 miliardi per gli anni 1986, 
1987 e 1988 per il concorso dello Stato nei 
mutui degli enti locali. 

Il nuovo provvedimento si muove entro 
questo quadro di riferimento finanziario, 
istituendo il fondo normale di trasferimen
to per spesa corrente e quello per gli inve
stimenti, in modo tale che anche gli inve
stimenti siano programmabili e traducibili 
in cifre certe per ciascun comune, non solo 
nell'esercizio 1986 ma anche nel triennio. 
Si prevede inoltre che la nuova dichiara
zione di dissesto debba essere condivisa 

dal Consiglio dei Ministri mediante l'istitu
zione di un piccolo fondo a disposizione 
che permetta di creare, più che una sana
toria, un deterrente, in modo tale che i co
muni risolvano i loro equilibri nell'ambito 
delle proprie possibilità, salvo i casi estre
mi per cui è dichiarato lo stato di dissesto 
con tutta la valenza politica della dichiara
zione, con conseguente approvazione di un 
piano di risanamento. 

Per quanto riguarda la tassa sui servizi, 
essa vuole essere una esemplificazione del
la tassazione totale unificata in una tassa 
pagata dal cittadino utente, non proprieta
rio, in metri quadri di superficie. La fun
zione di utilizzo delle aree viene suddivisa 
in sette classi e i livelli della tassa sono 
crescenti in relazione ai servizi fruiti dal 
cittadino. Ad esempio, la prima fascia è le
gata ai servizi di base, come le fognature, 
l'illuminazione, eccetera; la seconda fascia 
a servizi come la scuola materna, gli asili 
nido e così via. Il comune può attestarsi ai 
vari livelli in base alla compresenza di de
terminati servizi in una certa area. 

Credo che questo provvedimento faccia 
parte, unitamente a quello sulla finanza lo
cale, di un unico corpo e che perciò la di
scussione sul disegno di legge finanziaria 
dovrebbe avvenire conoscendo il testo del 
provvedimento concernente la finanza lo
cale. 

PERNA. Se ho ben capito, nel disegno di 
legge finanziaria vi è l'indicazione di un 
fondo globale che prevede alcune spese da 
avviare nel momento in cui entreranno in 
vigore determinati provvedimenti. Ma se 
entro il 1° gennaio tali provvedimenti non 
sarano varati, quid juris? 

GUALTIERI. Vorrei alcuni chiarimenti. 
Unico tra i presenti, ho partecipato stama
ne alla riunione dei Presidenti dei Gruppi 
di maggioranza con il Presidente del Consi
glio. Ci è stato annunciato che il Governo 
presenterà due provvedimenti di legge con
cernenti la finanza regionale e comunale, 
che siamo stati invitati ad approvare entro 
il 31 dicembre. I Presidenti dei Gruppi 
parlamentari dei due rami del Parlamento 
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trovano già il calendario dei lavori molto 
nutrito. Oltre all'esame del bilancio e del 
disegno di legge finanziaria vi è infatti un 
carico di provvedimenti da approvare entro 
il 31 dicembre, per i quali sarebbero neces
sari due anni e non due mesi. Mi riferisco 
soprattutto al provvedimento concernente 
le autonomie locali e a quello sulla RAI, e 
sono piuttosto preoccupato del fatto che il 
1° gennaio ci troveremo senza aver provve
duto al settore della finanza comunale e 
regionale. 

La seconda questione su cui volevo ri
chiamare l'attenzione della Commissione, e 
sulla quale chiedo espressamente il parere 
del nostro Presidente, è che oggi alla Ca
mera dovrebbe essere votato, con modifi
che, il piano sanitario nazionale, già appro
vato da questo ramo del Parlamento, e do
mani dovrebbe essere votata, sempre con 
modifiche, la «mini-riforma» delle unità sa
nitarie locali. La legge finanziaria intervie
ne per correggere o normalizzare la legisla
zione vigente che incontra sul suo percor
so; ad esempio, nell'ultimo articolo del pia
no sanitario nazionale abbiamo previsto il 
finanziamento in conto capitale e di parte 
corrente per il triennio. Nel disegno di leg
ge finanziaria sono previsti complessiva
mente 1.000 miliardi in meno. Se il Gover
no ha in un certo anno difficoltà finanzia
rie, può tagliare la dotazione approvata 
con legge ordinaria: questo è appunto lo 
scopo della legge finanziaria. 

Se il piano sanitario nazionale fosse ap
provato dalla Camera dei deputati domani, 
troveremmo iscritti in quella legge gli stan
ziamenti per la finanza sanitaria. D'altra 
parte, il disegno di legge finanziaria do
vrebbe correggere questa previsione. Dal 
momento che i provvedimenti all'esame 
della Camera non sono stati ancora appro
vati, sarebbe a mio avviso legittimo che la 
legge finanziaria intervenisse, qualora fosse 
accolto il testo approvato dal Senato. 

Se invece alla Camera dei deputati re
spingono il provvedimento, ci troveremo a 
dover affrontare nuovamente questa mate
ria, coordinandola con il disegno di legge 
finanziaria. 

Vorrei conoscere, signor Presidente, a 

questo proposito il suo parere, in quanto a 
mio avviso il presidente Cirino Pomicino, 
forse non molto amico del piano sanitario 
nazionale, ha trovato il meccanismo che gli 
consente di contrastarlo. 

PRESIDENTE. La risposta giuridica mi 
sembra molto semplice: la legge finanziaria 
non è una superlegge, ma ha forza di legge 
ordinaria. Si tratta quindi di disciplinare i 
rapporti fra la legge finanziaria e le altre 
leggi secondo la successione delle leggi nel 
tempo. Pertanto, qualora fosse approvata la 
legge sul piano sanitario nazionale, che 
comporta determinate erogazioni di spesa, 
la legge finanziaria, intervenuta successiva
mente, correggerebbe anche quella; se vice
versa venisse approvata prima la legge fi
nanziaria e poi quella sul piano sanitario 
nazionale, sta nella responsabilità della 
maggioranza muoversi in conformità di ciò 
che ha scritto nella legge finanziaria. È un 
problema di carattere politico e non giuri
dico. 

BIGLIA. Il sistema previsto dalla Costitu
zione è nel senso che il bilancio è approva
to con legge dello Stato, ma viene fatto a 
legislazione invariata; il che presuppone 
che il legislatore abbia fino a quel momen
to disposto delle leggi di spesa, ciascuna 
munita della copertura finanziaria come 
prevede la Costituzione, in un quadro orga
nico e cioè — come si dice oggi — con 
una certa programmazione. 

A mio modo di vedere, il bisogno di ri
correre ad una legge finanziaria è la con
fessione che invece si è legiferato senza 
programmazione, per cui al momento di 
passare dalla legislazione vigente al bilan
cio si riscontra la necessità di dover rive
dere le cifre delle spese e delle entrate. 
Quindi, la legge finanziaria è un po' l'im
buto in cui far convergere le varie spese 
disposte con leggi precedenti per farle pas
sare poi nel bilancio. A me preme sottoli
neare questo significato di autoconfessione 
di aver legiferato senza programmazione: 
questo come dato politico. 

Sul piano tecnico è evidente che la legge 
finanziaria, proprio perchè ha questa fun-
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zione, deve essere il provvedimento che 
chiude tutto prima del bilancio. Fermo re
stando che sul piano formale è una legge 
ordinaria, per cui mi riconosco nelle consi
derazioni fatte dal Presidente. 

GUALTIERI. Sono d'accordo che si tratta 
di un problema politico nel fondo, ma for
malmente i Presidenti della Camera dei de
putati e del Senato non dovrebbero per
mettere che si facciano queste modificazio
ni dei principi. La legge di finanza sanita
ria può essere benissimo approvata nel cor
so della nostra discussione sulla legge fi
nanziaria, perchè se fosse stata già appro
vata noi oggi non correggeremmo la legge 
finanziaria. 

PRESIDENTE. Il diritto non può soppe
rire all'incoerenza politica. 

Poiché non si fanno osservazioni, il se
guito dell'esame congiunto dei disegni di 
legge, nonché delle tabelle 1-A e 8, è rin
viato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 18. 

MARTEDÌ 15 OTTOBRE 1985 

Presidenza 
del Presidente BONIFACIO 

indi del Vice Presidente TARAMELLI 

/ lavori hanno inizio alle ore 10,05. 

Presidenza 
del Presidente BONIFACIO 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finan
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 

- Stato di previsione della Presidenza del Consi
glio dei ministri per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 1-A) 

- Stato di previsione del Ministero dell'interno 
per l'anno finanziario 1986 (Tab. 8) 

(Rapporti alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me congiunto e rinvio) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
per il rapporto alla 5a Commissione, il se
guito dell'esame congiunto, per quanto di 
competenza, dei disegni di legge: «Disposi
zioni per la formazione del bilancio annua
le e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» e «Bilancio di previsione dello 
Stato per l'anno finanziario 1986 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1986-1988 - Sta
to di previsione della Presidenza del Consi
glio dei ministri per l'anno finanziario 
1986 (Tab. 1-A) - Stato di previsione del 
Ministero dell'interno per l'anno finanziario 
1986 (Tab. 8)». 

Riprendiamo l'esame sospeso nella sedu
ta dell'8 ottobre. 

MAFFIOLETTI. Signor Presidente, onore
voli colleghi, intervengo su entrambi i do
cumenti al nostro esame, ma prevalente
mente la mia prima osservazione è un ri
lievo critico per quanto riguarda quanto 
già messo in evidenza dal relatore Jannelli 
circa l'incongruenza di una discussione su 
una tabella, quella della Presidenza del 
Consiglio, senza che ci sia una legge di or
dinamento che giustifichi la sopravvivenza 
di una congerie di compiti che non atten
gono alla struttura della Presidenza stessa, 
come dovrebbe essere in base alla Costitu
zione, cioè rivolta al coordinamento e non 
allo svolgimento di compiti che potrebbero 
ben essere affidati ai Ministeri. Aggiungo 
che, per quanto riguarda la tabella del Mi
nistero dell'interno, l'impianto è rimasto di 
vecchio stampo e su questo faremo ulterio
ri precisazioni. 

Il mio intervento è prevalentemente ri
volto alla impostazione e ai contenuti del 
disegno di legge finanziaria, su cui dobbia
mo dare un parere e possiamo indirizzare 
proposte emendative alla Commissione bi
lancio. 

Il disegno di legge finanziaria ha una 
impostazione connessa alla legge 4 agosto 
1978, n. 468, alla regolazione dei flussi fi-
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nanziari; però ha sempre presentato aspetti 
anche di carattere istituzionale ed elementi 
spesso eterogenei rispetto al contenuto tipi
co della legge stessa. Si è parlato di legge 
omnibus, di legge a contenuto eterogeneo; 
questa volta alcune normazioni macrosco
piche di livello ordinamentale sono state 
attenuate ma persiste sempre una tentazio
ne di risolvere in sede di disegno di legge 
finanziaria questioni più complesse che an
drebbero risolte invece con specifiche leggi 
di riforma. L'esempio classico è quello del
la previdenza ma c'è anche quello della sa
nità; questa volta anche dal punto di vista 
istituzionale c'è da rilevare che l'approva
zione da parte della Camera dei deputati 
del piano sanitario nazionale ed il fatto 
che esiste un procedimento legislativo con 
elementi di innovazione nel campo della 
sanità, reclamerebbe uno stralcio della par
te relativa alla sanità stessa in questa sede. 
Porteremo avanti tale ragionamento unita
mente alla questione di merito sulla sanità, 
perchè non c'è dubbio che la politica dei 
tickets e dei tetti è fallita ed il problema 
degli sprechi e delle inefficienze nel settore 
sanitario va risolto sul terreno degli stan
dards e sul terreno della organizzazione 
della sanità. Quindi questo riguarda preva
lentemente la legge cui ho fatto riferimen
to. Comunque le annotazioni sulle anoma
lie istituzionali del disegno di legge finan
ziaria non possono essere taciute; prendo 
ad esempio il fatto che all'articolo 9 — e 
chiedo che la nostra Commissione esprima 
un parere specifico — si provvede in modo 
anomalo alla fusione di due enti, uno dei 
quali è l'IRVAM, rimettendo ad un decreto 
del Ministro dell'agricoltura la costituzione 
di un ente pubblico economico: questa è 
cosa inconcepibile da un punto di vista 
giuridico e costituzionale; la norma an
drebbe corretta eliminando, almeno, la 
parte che attiene alla funzione dei due enti 
e conservandone la parte finanziaria. 

PRESIDENTE. Io penso come lei che noi 
dovremmo esprimere un parere su tutti gli 
aspetti della «finanziaria» che abbiano pro
fili di legittimità costituzionale. Faremo 
confluire questi punti nel rapporto relativo 

alla Presidenza del Consiglio. La Presiden
za del Senato interpreta il Regolamento 
nel senso che questa Commissione deve 
stendere soltanto i due rapporti sul bilan
cio della Presidenza del Consiglio e sul bi
lancio del Ministero dell'interno. A mio pa
rere personale, il nuovo ordinamento non 
esclude il potere generale di questa Com
missione di esprimere una valutazione di 
legittimità costituzionale sull'intero disegno 
di legge finanziaria. Io consiglierei di pro
cedere in questo modo: svolgere una larga 
discussione sugli aspetti costituzionali del 
provvedimento anche non strettamente con
nessi con il bilancio della Presidenza del 
Consiglio e del Ministero dell'interno; quel
lo che diremo dovrà confluire nel rapporto 
finale. Questa Commissione ha competenza 
sui profili attinenti la costituzionalità, e sa
rebbe strano che sulla «finanziaria», anche 
per i punti di competenza di altre Com
missioni, non si potesse procedere come ho 
detto. 

MAFFIOLETTI. Chiedo che questa situa
zione venga regolarizzata; mi risulta che 
fino ad oggi quello era il procedimento. 

PRESIDENTE. La mia proposta è che 
tutte le valutazioni di legittimità costituzio
nale che attengono alla «finanziaria», an
che in settori diversi da quelli strettamente 
connessi ai due bilanci, vengano conglobate 
nel rapporto sulla Presidenza del Consiglio. 

MAFFIOLETTI. Però dobbiamo avere 
concetti distinti ed un parere unico. In pra
tica potremmo anche seguire questo meto
do ma si devono tener presenti alcune que
stioni di principio e mi riferisco a certe di
scussioni svoltesi in passato sul disegno di 
legge finanziaria. Si sono fatte questioni di 
principio sugli stralci che poi sono stati 
fatti in sede di parere della Commissione 
affari costituzionali, trovando anche dei ri
scontri nel confronto. Quindi è necessario 
che ci venga assegnato il disegno di legge 
in sede consultiva. 

PRESIDENTE. Questa assegnazione già 
l'abbiamo. 
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MAFFIOLETTI. Comunque, desidero leg
gere il quarto comma dell'articolo 9: «È 
autorizzata la concessione di un contributo 
straordinario di lire 3 miliardi all'Istituto 
per le ricerche e le informazioni di merca
to e la valorizzazione della produzione 
agricola (IRVAM) e di lire 2 miliardi all'I
stituto di tecnica e propaganda agraria 
(ITPA), che, con decreto del Ministro dell'a
gricoltura e delle foreste, sono fusi in un 
unico organismo, avente natura di ente 
pubblico economico». Ora, non si può crea
re secondo me, con decreto del Ministro 
dell'agricoltura, un ente pubblico economi
co, è necessaria una legge. Bisogna quindi 
suggerire che venga stralciata o soppressa 
la parte dispositiva riguardante la costitu
zione dell'ente. 

PRESIDENTE. Senatore Jannelli, mi 
sembra che la tesi prospettata dal senatore 
Maffioletti attenga ad un profilo di legitti
mità costituzionale. Infatti la disciplina 
dettata dall'articolo 9, comma quarto, pare 
incompatibile con i princìpi regolatori del
la materia. 

MAFFIOLETTI. Ora, per quanto riguarda 
la politica della Pubblica amministrazione 
sul pubblico impiego debbo dire che que
sto disegno di legge finanziaria presenta 
anomalie gravi che debbono essere corrette 
e, comunque, debbono essere da noi criti
cate. 'Intanto una notazione di carattere ge
nerale riguarda il fatto che la «finanziaria» 
è prevalentemente orientata sul terreno del 
blocco e non interviene sui meccanismi 
della spesa. Uno degli elementi più perver
si della situazione economica e finanziaria 
del Paese è che la spesa pubblica non solo 
risulta quantitativamente incontrollata, ma 
anche improduttiva per quanto riguarda il 
rapporto tra mezzi finanziari e scopi perse
guiti dalla Pubblica amministrazione. Noi 
faremo un discorso preciso, con proposte di 
emendamento, sulla produttività di que
st'ultima. In questi giorni si è aperta una 
discussione specifica in proposito, vi sono 
state interviste — cito per tutte quelle del
l'onorevole Martelli — e vi sono state affer
mazioni anche da parte di esponenti di al

tri settori politici della stessa maggioranza; 
dunque questo è un nodo da sciogliere. Per 
quanto riguarda la politica dell'ammini
strazione quindi avanzeremo queste propo
ste di merito. 

Presidenza 
del Vice Presidente TARAMELLI 

(Segue MAFFIOLETTI). Anche per ciò che 
concerne la politica del personale, qual è 
delineata dall'articolo 5 di questo provvedi
mento, dobbiamo fare un rilievo critico. 
Qui si segue una vecchia logica, quella dei 
tetti programmati del tutto astratti dall'an
damento reale del processo inflazionistico; 
ciò significa un blocco del pubblico impie
go a prescindere da qualsiasi discorso sulla 
produttività, sulla professionalità e gli sco
pi che l'amministrazione deve perseguire. 
La previsione in sostanza significa blocco 
perchè stabilire che il miglioramento dei 
minimi contrattuali non debba superare il 
6, 5, 4 per cento degli oneri sostenuti nel
l'anno precedente, significa andare al di 
sotto del tasso di inflazione e quindi ad 
una remunerazione non adeguata al costo 
della vita. Questo è un rilievo critico che 
può essere discusso nel merito. A nostro 
giudizio l'indirizzo politico generale da se
guire è quello secondo cui questi sistemi 
costituiscono un vincolo non alla spesa ma 
alla contrattazione. In realtà i meccanismi 
perversi della spesa pubblica continuano 
ad andare avanti soprattutto ad iniziativa 
del Governo, perchè non vi è Ministro che 
non proponga un disegno di legge con di
versi titoli: concessioni di benefici, adegua
menti di carriera, attribuzioni di indennità 
particolari e così via. Quindi il blocco del
la spesa in realtà non esiste, vi è solo il 
blocco della contrattazione. Questo, oltre 
ad essere inaccettabile sul piano istituzio
nale, è fonte di risultati inutili, anche per
chè i fatti dimostrano che attraverso tale 
sistema non si è frenato il lievitare della 
spesa di parte corrente. 

Rivolgiamo dunque il nostro monito al 
Governo per frenare gli automatismi e la 
proliferazione di iniziative settoriali, attra-
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verso una rivendicazione di competenza 
che sia unica per quanto riguarda il pub
blico impiego, al fine di rendere produttiva 
la spesa di parte corrente. Dunque, non ba
sta la politica dei blocchi e forse il Gover
no se ne sta finalmente rendendo conto. 

Già durante la discussione della scorsa 
«finanziaria» noi abbiamo protestato per
chè, ad un preteso blocco di assunzioni del 
personale (del tutto propagandistico), face
va riscontro un potere generale di deroga 
da parte del Presidente responsabile. In un 
anno abbiamo avuto 81.000 assunzioni in 
deroga, senza un razionale programma con 
obiettivi predeterminati. Per ben due leggi 
finanziarie abbiamo presentato emenda
menti soppressivi del potere di deroga con
cesso al Presidente del Consiglio, che non 
hanno avuto riscontro. 

Con questo provvedimento si riconosce 
che occorre un piano annuale di assunzio
ni, ma tale riconoscimento non è sufficien
te perchè nel meccanismo previsto dal di
segno di legge finanziaria non è stato in
trodotto un reale potere di programmazio
ne delle assunzioni. 

Infatti, l'articolo 5 del disegno di legge 
finanziaria prevede la presentazione da 
parte delle amministrazioni pubbliche di 
una relazione illustrativa della situazione 
dei rispettivi ruoli organici, con l'indicazio
ne di tutti i posti comunque disponibili, 
del personale non di ruolo comunque in 
servizio, dei posti che si renderanno vacan
ti e disponibili in corso d'anno, delle gra
duatorie ancora utili per l'assunzione degli 
idonei e delle assunzioni, anche tempora
nee, ritenute indispensabili e, sulla base di 
tali elementi conoscitivi, il Presidente del 
Consiglio disporrà un piano annuale delle 
assunzioni in deroga al divieto previsto 
dall'ottavo comma di quello stesso articolo. 
Quello che però manca è la finalizzazione 
di un piano, cioè, non vi è un sostegno le
gislativo adeguato che stabilisca le finalità 
di questo elemento di programmazione, 
che non può considerarsi tale proprio per
chè difetta della parte relativa agli obietti
vi. Qui, infatti, manca qualsiasi accenno in 
tal senso ed il Governo, resosi conto di tale 
debolezza, ha aggirato l'ostacolo facendo 

un riferimento assai generico alle esigenze 
connesse all'attuazione di eventuali progetti 
speciali, nonché alla possibilità di mobilità 
del personale in rapporto a problemi occu
pazionali. Come si vede, siamo però sem
pre nell'ambito dei meccanismi, non in 
quello delle finalità. Richiamare, infatti, 
un'esigenza occupazionale quando si tratta 
di ricoprire posti è cosa evidente, è come 
sfondare una porta aperta. Parimenti, di
chiarare un'esigenza di mobilità quando vi 
è la necessità amministrativa di coprire dei 
posti senza che gli organici siano ulterior
mente affollati, mi sembra una banalità, 
così come dire che bisogna conoscere pri
ma con esattezza il numero dei posti che 
devono essere coperti. Pertanto, il proble
ma è quello della finalizzazione. 

Ebbene, noi critichiamo non solo la poli
tica del personale in generale, ma anche 
quello che definiamo il complesso della po
litica dell'amministrazione, di cui la prima 
non è che un aspetto, in quanto siamo del 
parere che essa non venga gestita seria
mente. A tale riguardo, il disegno di legge 
finanziaria contiene un parziale riconosci
mento degli errori compiuti con le prece
denti leggi finanziarie. Si riconosce cioè, 
implicitamente, che il blocco delle assun
zioni non ha funzionato, mentre viceversa 
si è fatto un ricorso massiccio al potere di 
deroga della Presidenza del Consiglio, per 
cui si sono avute centinaia di migliaia di 
assunzioni al di fuori di una qualsiasi vi
sione programmata, non finalizzata a pro
blemi di merito dell'amministrazione, ad 
obiettivi di programma amministrativo. Si 
perdura però nella vecchia impostazione 
del tasso programmato di inflazione che — 
ripeto — costituisce un blocco alla contrat
tazione e non alla spesa perchè altrimenti 
bisognerebbe bloccare l'iniziativa legislati
va riguardante il personale, mentre questo 
il Governo non ha intenzione di farlo. 

Vi è poi un'altra parte critica, assai co
spicua, che va messa in risalto e cioè che 
la politica dei tetti e del tasso programma
to è del tutto arbitraria in quanto non si 
sostanzia poi in una politica dei redditi, 
ma si riduce solamente ad un blocco della 
contrattazione collettiva di taluni settori li-
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mitati del pubblico impiego. Se, infatti, co
stituisse un elemento di politica dei reddi
ti, dovrebbe riguardare non le categorie 
comprese nella contrattazione collettiva, 
bensì quelle regolate dalla legge, mentre 
invece sono proprio queste ultime, che 
sono in genere quelle medio-alte, ad essere 
escluse da certe limitazioni. L'unico riferi
mento a categorie medio-alte è quello rela
tivo alla dirigenza amministrativa e a tale 
proposito vorrei chiedere un chiarimento al 
Governo in ordine ad un dato finanziario 
contenuto nel provvedimento al nostro esa
me. Il fondo speciale di parte corrente (ta
bella B del disegno di legge finanziaria) 
prevede un accantonamento di 255 miliardi 
per il trattamento economico della dirigen
za. Ora, poiché il provvedimento riguarda 
solo la dirigenza amministrativa statale e 
categorie connesse, è presto fatto il calcolo 
di una cospicua mole di aumenti a favore 
di tali categorie. Ciò significa che qui non 
funziona il tetto programmato ed è la di
mostrazione di come le categorie regolate 
dalla legge non siano assolutamente vinco
late al blocco della contrattazione nei ter
mini previsti dall'articolo che ho preceden
temente ricordato. Ebbene, il Governo ci 
deve spiegare che campo di applicazione 
ha questa previsione legislativa; si tratta di 
sapere cioè se questi 255 miliardi riguarda
no esclusivamente aumenti ai dirigenti o se 
sono comprensivi del trattamento economi
co in atto e degli aumenti previsti. 

Vorremmo avere dunque un chiarimento 
su questa previsione contenuta nel disegno 
di legge finanziaria in quanto riteniamo 
inaccettabile un discorso che apparente
mente si presenta come parte di una politi
ca dei redditi e poi in effetti si rivela di 
mero contenimento della contrattazione. Il 
problema — ripeto — è quello di vedere 
tutto ciò che passa fuori dai contratti (pas
saggi di qualifica, indennità speciali, tratta
menti perequativi) attraverso leggi che 
sono prevalentemente di iniziativa governa
tiva. Il nodo centrale è quello della produt
tività della spesa pubblica, anche di parte 
corrente, ed il disegno di legge finanziaria 
dovrebbe contenere impegni precisi relativi 
alla produttività della spesa e dell'ammini

strazione pubblica. Pertanto, noi crediamo 
che debba essere introdotta in tale provve
dimento una normativa che autorizzi il 
Presidente del Consiglio ad attivare la re
dazione di progetti di produttività da rea
lizzarsi in settori determinanti e che i cam
pi in cui tali progetti interverranno debbo
no essere indicati nel disegno di legge fi
nanziaria e non rimessi alla contrattazione 
con i sindacati. Nel disegno di legge finan
ziaria vi è un riferimento, ma assai generi
co, a progetti speciali, però nella dizione 
legislativa corrente quando si parla di pro
getti speciali si parla di cose ben determi
nate. 

AMATO, sottosegretario di Stato alla Presi
denza del Consiglio. C'è il problema della 
legge-quadro e della interpretazione che ne 
danno i sindacati. 

MAFFIOLETTI. Io ritengo che al sindaca
to competa un ruolo di agente contrattuale 
per quanto riguarda, oltre al regime retri
butivo, i criteri dell'organizzazione del la
voro e quelli relativi alla disciplina dei ca
richi di lavoro, ma che il quadro di riferi
mento normativo debba essere fissato dalla 
legge, e ciò in base ad una interpretazione 
della legge-quadro. Credo inoltre sia giusto 
che il sindacato intervenga una volta che 
si sia determinato questo quadro legislati
vo, per attivare le politiche relative alla 
produttività e all'organizzazione del lavoro. 

I grandi campi di intervento dei progetti 
di produttività non sono materia di con
trattazione perchè relativi alle grandi scelte 
che il legislatore deve compiere in rappor
to alla manovra economica. Noi indichia
mo a tal fine una serie di priorità da af
frontare. Innanzitutto, per la sperimenta
zione dei progetti di produttività, devono 
essere esercitati tutti gli accertamenti tri
butari da parte degli uffici fiscali con tem
pestività. Ciò significa smaltimento dell'ar
retrato, accertamento, riscontro, espleta
mento di tutti quei compiti che riguardano 
il settore delle finanze. 

Al secondo punto indichiamo il settore 
del catasto, relativo anch'esso al Ministero 
delle finanze, per consentire valutazioni e 



Senato della Repubblica — 26 — IX Legislatura 

la COMMISSIONE 1504-1505 - Tabb. 1-A e 8 

smaltimento degli accatastamenti. È ora 
allo studio una revisione del catasto, setto
re che va assolutamente aggiornato. 

Il terzo settore che abbiamo indicato è 
quello della previdenza sociale pubblica e 
privata per impedire l'evasione contributi
va e perchè anche in questo campo siano 
eliminate gradualmente le procedure arre
trate e siano garantite le liquidazioni, so
prattutto nel settore pubblico. 

Quarto settore è quello della informatiz
zazione della Pubblica amministrazione, 
per consentire le integrazioni organizzative 
e procedurali tra le diverse branche del
l'Amministrazione stessa e per evitare gli 
sprechi. 

Infine, altro settore di particolare rilievo 
è quello della protezione civile, in cui oc
corre raggiungere coordinamento, efficienza 
del personale e dei mezzi assegnati. 

Lascio da parte i beni culturali, cui pure 
avevamo accennato in altra occasione, per
chè questo settore è contemplato nell'appo
sita normazione del disegno di legge finan
ziaria. 

Perchè non generalizziamo la nostra pro
posta? Noi riteniamo che se la proposta 
dovesse essere generalizzata a tutti i settori 
della Pubblica amministrazione, essa per
derebbe di valore, rischierebbe di monetiz
zarsi e di diventare routine. 

Siamo inoltre dell'avviso che i «progetti 
di produttività» debbano essere organizzati 
con l'ausilio di un istituto di ricerca che 
possa dare un apporto esterno all'Ammini
strazione. È inutile, a mio avviso, proporre 
nuovi modi di essere delle strutture ammi
nistrative, se non si compie uno sforzo per 
far funzionare effettivamente quelle già esi
stenti. Non ci possiamo perciò limitare 
solo a lamentare l'aumento della spesa di 
parte corrente ed il suo essere incontrolla
ta, ma dobbiamo proporre anche di au
mentare la produttività della spesa stessa. 
Per raggiungere questo obiettivo, occorre 
che siano predisposti degli studi al fine di 
precisare, innanzitutto, un possibile piano 
di spesa nell'ambito dell'attuale legislazio
ne di bilancio, con l'individuazione di sco
pi che possano tradursi in termini di pro
duttività, con l'analisi dettagliata del rap

porto costi-risultati, delle caratteristiche 
qualitative ed organizzative del personale. 

Sarebbe necessaria a mio avviso anche 
l'eventuale indicazione di assunzioni tem
poranee o part-time che possono essere utili 
per conseguire determinati obiettivi, Finora 
infatti abbiamo sentito solo discorsi propa
gandistici dei vari Ministri che hanno par
lato di nuove assunzioni nella Pubblica 
amministrazione, senza dare però una indi
cazione di scopi che giustifichino una poli
tica delle assunzioni. Tali assunzioni, anche 
se a tempo determinato, debbono invece 
essere riportate ad una visione di produtti
vità della Pubblica amministrazione e al 
conseguimento di determinati obiettivi. 

L'insieme dei progetti di produttività fa 
scaturire, quindi, problemi di organizzazio
ne del lavoro e i sindacati possono in que
sto campo dare un ausilio con una contrat
tazione agile e adeguata. 

Va sottolineato che abbiamo indicato an
che criteri operativi per elaborare degli in
dici di valutazione idonei a rilevare l'effi
cienza degli, apparati pubblici. La nostra 
Commissione conosce assai bene questo 
problema: si sa che esiste una enorme dif
ficoltà nell'elaborazione di indici di produt
tività della Pubblica amministrazione, per
chè il numero delle pratiche da solo non 
basta. Bisogna stabilire uno standard ed 
elaborare progetti che contengano una va
lutazione degli indici di produttività. È 
chiaro, pertanto, che in sede di previsione 
della spesa della Presidenza del Consiglio 
dovrebbero essere analizzati in dettaglio, 
con riferimento all'esercizio finanziario 
1986, i risultati conseguiti, per introdurre 
in tal modo una verifica analitica, che an
drebbe riportata anche nella relazione del
la Presidenza del Consiglio. 

Desidero inoltre sottolineare l'esigenza di 
valorizzare l'« osservatorio» del pubblico 
impiego. Tale organismo non è mai nomi
nato esplicitamente — ed è questo un altro 
punto oscuro del disegno di legge finanzia
ria — mentre è stato costituito perchè vi 
sia un raccordo tra Amministrazione stata
le ed organismi di ricerca. È necessario, 
pertanto, che l'osservatorio sia attivato, es
sendo stato specificatamente previsto per 
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intervenire nel campo della pianificazione 
della produttività della Pubblica ammini
strazione. È altresì auspicabile che esso dia 
il suo parere su questi progetti. Occorre 
inoltre prevedere la possibilità che con leg
gi di variazione di bilancio si possano de
terminare misure per aggiustamenti dei 
contributi pubblici in rapporto ai progetti 
di produttività. 

Questo discorso sulla produttività della 
Pubblica amministrazione è per noi ele
mento importante e qualificante di una im
postazione nuova che deve svilupparsi nel 
confronto, con convergenze che possono an
che misurarsi nel concreto. Infatti, le inter
viste, i dibattiti che ho riferito generica
mente prima hanno un senso se sono messi 
alla prova di fronte alla concretezza delle 
questioni. Ritengo che, nella revisione criti
ca dell'articolo 5, nel riconoscimento dei 
fallimenti del passato, nel misurare i limiti 
gravi presenti nel contenuto della normati
va e nella politica del personale fatta dal
l'Amministrazione fino a qui, si possano 
far scaturire proposte concrete per intro
durre elementi di novità che siano la rottu
ra degli indirizzi del passato e non soltan
to dei riconoscimenti a mezza strada, come 
quelli relativi al blocco del personale. Rite
niamo siano possibili delle modificazioni 
sostanziali tali da cogliere i punti centrali 
della manovra economica, che secondo noi 
va impostata in termini ben diversi da 
come è stata impostata dal Governo. 

PASQUINO. Desidero sapere dal senatore 
Maffioletti se è contrario in via di princi
pio al blocco delle retribuzioni o se è con
trario perchè esso crea delle sperequazioni 
all'interno della Pubblica amministrazione. 

MAFFIOLETTI. Sono contrario perchè 
crea delle forti sperequazioni che si tradu
cono in un blocco a certi aspetti della con
trattazione nella Pubblica amministrazione. 

GUALTIERI. Inizio prendendo in esame 
il settore dei servizi di sicurezza, avendo 
una certa «tutela» di questa materia. Ho 
cercato di vedere se nel bilancio di que
st'anno ci fossero stati spostamenti delle ci
fre stanziate negli anni precedenti. Ho tro

vato una grande confusione, che ho cercato 
di farmi spiegare in sede di Commissione 
bilancio. Le varie tabelle sono state tutte 
modificate e sembra che gran parte dei 
fondi siano stati spostati sugli assestamenti 
futuri. Non si riesce più a trovare la som
ma certa. Quindi, non si può dire esatta
mente che cosa stia succedendo in questo 
campo e se sia stata prevista la stessa 
somma dell'anno scorso o se sia aumenta
ta. Ho avuto anche problemi per quanto ri
guarda la tabella del Ministero degli inter
ni, perchè alla pagina IV c'è scritto: «al 
trasporto di fondi allo stato di previsione 
del Ministero del tesoro per la ricostituzio
ne del fondo da ripartire per le spese di 
organizzazione e di funzionamento del CE-
SIS, del SISMI e del SISDE nonché del 
fondo da ripartire per le spese derivanti 
dalle eccezionali inderogabili esigenze di 
servizio: 657.904,0 milioni». Ho fatto un 
salto perchè questa cifra è doppia dello 
stanziamento precedente. Alla fine, ho tro
vato che era un errore di stampa e la som
ma reale è 57.779 milioni. 

C'è un problema generale di lettura di 
queste cifre, ma devo sottolineare al Presi
dente ed ai colleghi che ho perduto giorni 
interi per comprendere la relazione che ac
compagna il disegno di legge finanziaria e 
le relazioni del bilancio, anche con l'aiuto 
di esperti in materia, di docenti universita
ri, per vedere come si arrivava a certe ci
fre. Dopo vari giorni, facendo le somme e 
controllando tutte le cifre, i conti non tor
navano per 3 - 4 mila miliardi. Allora, ho 
avvicinato un funzionario del Ministero il 
quale mi ha detto che le cifre trasmesse al 
Parlamento erano i testi precedenti all'ulti
mo Consiglio dei Ministri e, avendo questo 
cambiato nell'ultima riunione sostanzial
mente il provvedimento, molte delle cifre 
indicate negli stampati che ci hanno conse
gnato sono sbagliate, tanto è vero che il 
Ministero del tesoro sta pubblicando altri 
stampati con le cifre esatte. Questa è una 
cosa incredibile, perchè ancora oggi stiamo 
ragionando su numeri e su cifre che do
vrebbero farci capire i meccanismi che 
presiedono ai conti dello Stato e queste ci
fre non sono quelle vere. 
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Passando alla tabella del Ministero del
l'interno, parlerò del capitolo relativo alle 
forze dell'ordine e alla pubblica sicurezza. 
Credo che questo sia il quinto anno che, 
parlando in occasione del bilancio, affronto 
il problema del finanziamento e della 
struttura delle forze di pubblica sicurezza. 
Ripeterò sostanzialmente quanto ho detto 
in tutti gli anni precedenti. 

Abbiamo di fronte una difficilissima si
tuazione dell'ordine pubblico, che non pen
so sia necessario illustrare qui. Non siamo 
in grado di coprire il territorio; quello che 
si chiama «il controllo del territorio» da 
parte delle forze dell'ordine non è pratica
mente possibile; talune regioni sono prati
camente scoperte ed il caso più drammati
co è quello della Sicilia. A Palermo si vive 
nella situazione descritta nei films america
ni, cioè come a Fort Apache, o in un com
missariato del Bronx: è la nostra polizia 
ad essere assediata e non ci sono forze suf
ficienti per il controllo del territorio. Ciò 
avviene perchè in tutti questi anni si è 
sempre lasciato che le nostre forze dell'or
dine fossero calcolate sugli organici del 
1960, cioè quando la popolazione italiana 
ammontava a 10 milioni meno di oggi. Pe
raltro, credo che neanche gli organici di al
lora fossero di grande respiro. Dal 1960 ad 
oggi la popolazione è aumentata e gli orga
nici delle forze dell'ordine sono diminuiti, 
tanto che nella relazione presentata si dice 
che vi sono 21.517 unità in meno rispetto 
agli organici della polizia, altrettanti nei 
carabinieri e un po' meno nelle guardie di 
finanza. Nel complesso abbiamo uno sco
perto di organico che si aggira attorno alle 
60.000 unità nelle forze dell'ordine. 

In questo momento, come ho sempre af
fermato negli anni passati, credo che il 
Parlamento dovrebbe fare ogni sforzo, an
che finanziario, per consentire l'adegua
mento degli organici ed anche la loro cor
rezione; ciò non è avvenuto. Ho sempre 
parlato così negli anni passati, ma conti
nuiamo a rimanere in questa condizione e 
se dovesse di nuovo riprendere la lotta al 
terrorismo, dovremmo ricostituire gli orga
nismi che abbiamo smantellato perchè ab
biamo spostato forze per la lotta alla ma

fia, alla camorra e alla criminalità organiz
zata nel Sud e non siamo in grado oggi di 
combattere contemporaneamente la guerra 
al terrorismo, alla mafia e alla crminalità 
minore. Le tre cose insieme non le possia
mo fare. Negli anni passati si diceva che 
l'esercito degli Stati Uniti era in grado di 
combattere due guerre principali e una se
condaria, poi, sotto Carter, che poteva 
combattere una sola guerra principale e 
una secondaria. Lo stesso accade per noi: 
non siamo in grado di combattere, sul 
fronte delle forze dell'ordine, due guerre 
principali, mafia e terrorismo, e, a lato, la 
criminalità minore. 

Leggo anche, nella relazione, che non 
possiamo fare gli arruolamenti perchè non 
siamo in grado di espletare i concorsi con 
sufficiente sollecitudine, per cui le circa 
6.000 unità annue che possiamo preparare 
con le scuole sono appena sufficienti per il 
turn over e non per riempire i vuoti rispet
to agli organici del 1960, tanto che negli 
ultimi quattro anni — ho controllato le ci
fre — la carenza strutturale delle nostre 
forze dell'ordine si concretizza nella cifra 
di 20 mila unità nella polizia e 30 mila 
nell'Arma dei carabinieri, carenza che è 
sempre rimasta perchè le scuole non rie
scono a colmarla. Tuttavia non ho trovato 
nella relazione niente che indichi che c'è 
una politica attiva per portare avanti il si
stema di formazione nelle scuole. Se sono 
le scuole che mancano per poter adeguare 
gli organici, dove sono i provvedimenti per 
le scuole? Le scuole non significano solo 
edifici, forse questa sarebbe l'ultima cosa, 
le scuole significano insegnanti, personale, 
problemi più complessi. Non c'è niente nel
le relazioni degli ultimi quattro anni, nono
stante che queste cose siano sempre state 
evidenziate. Si parla molto del coordina
mento delle forze di polizia e di una scuo
la interforze che però deve ancora partire, 
ma non si dice quanti sono ogni anno i li
cenziati di queste scuole. Se vogliamo riu
scire a coprire in un certo periodo, cinque 
anni ad esempio, le lacune rispetto agli or
ganici del 1960, c'è un piano di formazione 
estendentesi nell'arco dei ' cinque anni per 
cui si dice che attraverso le scuole noi ci 
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riusciremo? Nella relazione non c'è niente, 
ma visto che certi problemi, ripeto, in que
sta sede li abbiamo affrontati così tante 
volte negli ultimi anni, continuare a fare 
sempre questi discorsi è triste, soprattutto 
alla luce delle condizioni di insufficienza 
della forze pubbliche. 

Sollevo tale problema come sollevo quel
lo del coordinamento. Nella relazione si 
spendono molte parole sul coordinamento 
che poi risulta mancare proprio nelle zone 
calde. In Sicilia abbiamo gravi problemi di 
scoordinamento. Esiste il problema di una 
grave mancanza di coordinamento tra capo 
della polizia e commissario straordinario 
per la lotta contro la mafia, problema che 
qui non è stato affrontato. 

Lo stesso problema del personale che as
siste il commissario straordinario è molto 
pressante. Voglio anche dire che si parla di 
questo coordinamento, dei problemi inter-
forze, di comandi unificati, di informazioni 
unificate e poi di recente alla Commissione 
antimafia, (non dico cose riservate perchè 
ognuno le può trovare nei verbali) c'è stata 
l'audizione del comandante generale del
l'Arma dei carabinieri e della Guardia di 
finanza, i quali hanno affermato che di 
coordinamento non ne vogliono sapere in 
alcun modo, perchè la struttura operativa 
sia dell'Arma dei carabinieri che della 
Guardia di finanza è basata sulla più asso
luta autonomia, fin dalle piccole cose tec
niche come i cavi telegrafici, o i ponti ra
dio. Nessuno ha desiderio di fondere nien
te. Il comandante dei carabinieri ha detto 
che l'Arma agisce secondo suoi moduli che 
non possono essere fusi con gli altri. Allo
ra, se le varie armi hanno moduli operativi 
diversi, vediamo di adeguarli struttural
mente anche attraverso un miglioramento 
degli organici. 

Abbiamo poi letto tante volte che il Mi
nistro dell'interno ha dichiarato che sono 
sotto organico anche le forze di polizia fer
roviaria, le forze di polizia di frontiera, ma 
non troviamo qui le cifre di riscontro, co
munque sui treni c'è ancora una totale in
sufficienza di forze dell'ordine e viaggiare 
di notte è ancora pericoloso. I 9.000 agenti 
che dovevano essere assunti non sono stati 

ancora neanche selezionati, si tratta sem
pre del solito problema delle scuole, e lo 
stesso accade per la polizia di frontiera. 
Non voglio qui affrontare il problema della 
droga alla luce del problema del coordina
mento. A mio giudizio il coordinamento 
dei due settori essenziali della lotta alla 
mafia e alla droga, non può essere quello 
che ha dichiarato il Ministro, un coordina
mento fra carabinieri, polizia, guardia di 
finanza e altri attuato trovandosi a casa di 
uno una settimana e a casa dell'altro la 
settimana dopo. Il coordinamento è un'al
tra cosa. E così la lotta alla mafia non può 
essere quello che è stato dichiarato, che 
anche in Sicilia ci si vede una settimana a 
casa della polizia, una settimana a casa 
della finanza e una settimana a casa del 
SISDE. Il coordinamento non può essere 
questo. Allora io trovo che c'è un'assoluta 
insufficienza di forze, un'assoluta insuffi
cienza di formazione presso le scuole. E in 
più c'è tutto il problema (e questo è uno 
dei punti fondamentali di rivendicazione 
delle forze di polizia) della mancanza di 
abitazioni per gli appartenenti ai vari cor
pi che si devono spostare, con le famiglie 
che sono lasciate in condizioni disagiate, 
mentre gli stanziamenti sono insufficienti. 

AMATO, sottosegretario di Stato alla Presi
denza del Consiglio. Per quanto riguarda 
questo punto abbiamo fatto un notevole 
sforzo per reperire i 200 miliardi necessari. 

GUALTIERI. È un problema complesso 
quello che sollevo. Quando si affronta il 
problema del finanziamento del settore 
abitazioni per le forze dell'ordine, si dice 
che noi vogliamo ghettizzarle. Io ho ricevu
to alcune delegazioni. I problemi sono di 
vario genere, c'è il problema di coloro che 
vivono nella città a lungo con le famiglie, 
che hanno bisogno di avere le abitazioni, 
ma ci sono i problemi dicoloro che si spo
stano spesso e che in una città restano per 
breve tempo e che hanno diritto ad abita
zioni decenti. 

Soprattutto i giovani poliziotti vivono in 
condizioni decisamente poco sopportabili. 
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Per la tenuta di questo settore occorre 
quindi rivedere l'assistenza in loco; non 
starò qui a descrivere lo stato in cui si tro
vano molte caserme, e gli stessi Ministri 
che le hanno visitate lo hanno costatato 
con i loro occhi e fatto delle ampie descri
zioni. Secondo me è bene aumentare le 
somme stanziate per le forze dell'ordine, 
magari a scapito degli altri settori: non è 
certo qui che dobbiamo fare dei risparmi. 
È necessario inoltre un programma organi
co di formazione degli allievi e rendere più 
funzionanti le scuole di polizia. Desidero 
sapere dal Ministero quali sono le previsio
ni per portare a regime le forze dell'ordine, 
divise per le varie specialità. 

Per quanto riguarda la Presidenza del 
Consiglio ho letto la tabella e ho ascoltato 
la relazione del senatore Jannelli: concordo 
con la necessità di affrontare rapidamente 
la tematica della riforma della Presidenza 
del Consiglio anche perchè questo progetto 
è uno dei problemi cardine della riorganiz
zazione complessiva della macchina statale. 
In proposito sono riportati, sia nella tabel
la che nella relazione del senatore Jannelli, 
quattro o cinque progetti connessi a questo 
problema. Occorrerebbe valutarli nel loro 
insieme e seguire un programma legislativo 
unico per accelerarne l'attuazione. 

Un'altra questione che vorrei sottolineare 
è il problema relativo alla finanza regiona
le e locale. È necessario dare certezza al 
sistema decisionale del riparto dei flussi fi
nanziari tra centro e periferia (comuni, re
gioni, province), dove si verifica il 70 per 
cento della spesa. Finora la periferia è sta
ta totalmente deresponsabilizzata per quan
to riguarda le entrate ed è quella che ci 
crea le più profonde amarezze quando si 
tratta di far tornare i conti a fine anno. È 
bene rivedere i meccanismi che presiedono 
all'intera materia. Infatti per lo Stato que
sti sono regolati in modo tale da permette
re, dopo una serie di tappe, a fine anno, 
l'approvazione della «finanziaria» e del bi
lancio. Però, non vi è un preciso meccani
smo per quanto riguarda la finanza locale 
che faccia chiudere nello stesso periodo e 
sotto il controllo della stessa finanza stata
le — che poi è la fonte del finanziamento 

— i loro bilanci; si deve stabilire una data 
finale anche per questi, e dato che si tratta 
di finanza derivata, ci dovrebbe essere una 
visione unica. 

Invece si afferma che i comuni possono 
fare i loro bilanci — ma in realtà non lo 
fanno — 60 giorni dopo l'approvazione del 
disegno di legge finanziaria in Parlamento 
(tra l'altro vi è da sottolineare una sfasatu
ra, perchè le comunità montane lo possono 
fare dopo 65 giorni). Per le Regioni, invece, 
poiché il loro esercizio è contemporaneo a 
quello dello Stato, il bilancio deve essere 
approvato entro il 31 dicembre. È a questo 
punto che sorgono dei problemi, perchè se 
lo stesso Parlamento ha difficoltà ad ap
provare il bilancio entro quella data, non 
si può pretendere che ci riescano le Regio
ni, dato che queste hanno una finanza in 
parte derivata. 

A mio giudizio dobbiamo rivedere i tem
pi delle procedure e occorre trovare un si
stema che dia la possibilità a questi enti di 
poter fare il bilancio. 

Onorevole Amato, non si può prevedere 
— anche istituzionalmente — un meccani
smo come quello della conferenza Stato-
Regioni, perchè sarebbe una specie di «mo
stro». È necessario un meccanismo diverso, 
anche per quanto riguarda i tempi. Ad 
esempio, quest'anno molte giunte regionali 
e comunali si sono formate in ritardo e 
questo è un problema che si deve porre. 
Voglio dire, cioè, che non è ammissibile 
che si siano consultate le Regioni soltanto 
a settembre, mentre per legge si doveva 
farlo nel mese di agosto, quando ancora le 
linee fondamentali del bilancio non erano 
state delineate. Questa non può considerar
si una consultazione, ma soltanto una pre
sa di contatto in cui ognuno rimane della 
propria idea, le Regioni ben sapendo che 
ad un certo punto non rispetteranno le di
sposizioni impartite in materia finanzia
ria. Di ciò abbiamo avuto prova in ripetute 
occasioni. Per la finanza sanitaria, che è 
parte della finanza pubblica, le Regioni, 
non essendo prevista alcuna sanzione a 
loro carico, non hanno mai avuto alcun in
teresse a rimanere entro i tetti che noi fis
siamo. 
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Presidenza 
del Presidente BONIFACIO 

(Segue GUALTIERI). Pertanto, onorevole 
Sottosegretario, si tratta di ricreare, all'in
terno di questo meccanismo, che è in parte 
di programmazione, in parte di assetto isti
tuzionale, una catena di comando che ab
bia tempi logici per agire, in modo che in 
chiusura dell'anno finanziario il Parlamen
to sia in grado di conoscere le decisioni 
degli altri enti, assunte in modo rispettoso 
delle leggi e delle regole. Onorevole Amato, 
in alcuni paesi, ad esempio, il tetto dell'in
debitamento pubblico viene deliberato 
quattro mesi prima dell'inizio del dibattito 
finale, dando così modo non solo alle am
ministrazioni dello Stato, ma anche a quel
le periferiche di predisporre in quei quat
tro mesi i loro assetti finanziari e di bilan
cio. Ebbene, noi dobbiamo trovare un mec
canismo che, partendo da una data più 
prossima al mese di marzo che non a quel
la di giugno, faccia conoscere qual è il li
mite massimo dell'indebitamento pubblico 
su cui poi le amministrazioni potranno la
vorare e che nel contempo fissi delle preci
se scadenze, in merito alle quali però la 
parola finale spetti allo Stato, pur nel ri
spetto del principio dell'autonomia che — 
ripeto — oggi non è garantito dalla Confe
renza Stato-Regioni. Provate ad immagina
re cosa succederebbe negli Stati Uniti, 
dove vige un altro sistema, se il meccani
smo degli Stati americani dipendesse da 
una conferenza Reagan-Governatori. 

In conclusione, io ho voluto sollevare dei 
problemi e non fare dei rilievi. Dico però 
che questo è un settore da approfondire e 
la presenza del sottosegretario Amato, che 
— come è noto — riconosce l'esistenza del 
problema della rifondazione dei vari ponti 
di comando, mi offre lo spunto per sottoli
neare come, in questo momento, anche nei 
progetti governativi vi sia una sottovaluta
zione dei problemi relativi al raccordo tra 
finanza pubblica e finanza locale. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore 
Gualtieri per il suo intervento e vorrei ri

chiamare l'attenzione di tutti i Gruppi po
litici, e dei relatori in particolare, circa 
l'opportunità di valutare — il senatore 
Gualtieri ha detto di sollevare problemi di 
natura anche istituzionale — se è il caso 
che questa Commissione esprima un voto 
molto fermo perchè siano prese delle deci
sioni di modifiche istituzionali a livello del 
sistema esistente. Tutti avvertiamo la 
preoccupazione vivissima che si vada allo 
sfascio, il governo delle autonomie ne è un 
esempio, senza che sia stato statuito meto
dologicamente cosa fare per rifondare il si
stema, senza toccare i sommi principi della 
Costituzione che, a mio parere, è una via 
errata. 

Ebbene, io credo che la Commissione af
fari costituzionali non si possa sottrarre al
l'obbligo di un voto energico perchè ormai 
sono stati fatti tutti i convegni e gli studi 
possibili, sono stati resi noti i risultati del
la Commissione bicamerale, per cui è giun
to il momento delle scelte e delle decisioni 
all'interno di un quadro coerente. Mi rendo 
conto delle difficoltà oggettive esistenti, 
però, ad un certo punto un metodo di la
voro bisogna pure individuarlo per giunge
re in tempi non dico rapidi, ma ragionevo
li a riformare alcuni istituti. Sotto questo 
aspetto, ritengo che l'intervento del senato
re Gualtieri sia molto importante e debba 
dar vita ad una presa di posizione della 
Commissione che prescinda anche dai con
fini tra maggioranza ed opposizione. 

SAPORITO. Signor Presidente, il rappor
to sullo stato di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri ricalca lo schema 
di autonomia rispetto allo stato di previsio
ne del Ministero del tesoro in cui prece
dentemente era inglobato. Il carattere prov
visorio di questo rapporto deriva dal fatto 
che ci troviamo di fronte ad una separazio
ne che stabilimmo all'epoca — parlo di 
cinque anni fa — semplicemente sul piano 
contabile, quale anticipazione di quella che 
poi sarebbe stata nella sostanza la riforma 
della Presidenza del Consiglio. Rispetto 
agli anni passati in cui potevamo solo fare 
auspici di riforma, quest'anno costatiamo 
che hanno preso il via provvedimenti che 
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attengono alla revisione della Presidenza 
del Consiglio, secondo quelle linee su cui 
tante volte ci siamo intrattenuti e che co
munque possono riassumersi nell'esigenza 
di una organicità e contestualità della ri
forma della Presidenza del Consiglio rispet
to a quella dei Ministeri. Questo è il punto 
fermo su cui il mio partito ha sempre insi
stito nel passato, in quanto riformare la 
Presidenza del Consiglio e non contestual
mente i Ministeri significa fare un'opera 
non dico inutile, ma certamente parziale. È 
infatti l'azione amministrativa nel suo 
complesso che ha bisogno di essere riguar
data negli strumenti che la pongono in es
sere. 

Ebbene, dicevo che rispetto agli auspici 
fatti negli anni passati, quest'anno ci tro
viamo di fronte ad un quadro di iniziative 
concrete già avviate, quali la riforma della 
Presidenza del Consiglio e la riforma dei 
controlli che, essendo stata approvata dal 
Consiglio dei Ministri, è già all'esame del 
Parlamento, e noi auspichiamo che tale di
segno di legge possa essere discusso insie
me agli altri ed esaminato nella sua globa
lità. Saremmo contrari, infatti, ad eventua
li stralci di provvedimenti; ricordo che nel 
disegno di legge presentato dal Governo 
sulla riforma dei controlli vi sono pochi 
punti strategici (l'autogoverno, la nuova 
strutturazione della giurisdizione, il perso
nale, la sostanza del controllo); quindi, si 
tratta di pochi nodi cruciali, sui quali pe
raltro le forze politiche si sono ampiamen
te confrontate in passato raggiungendo an
che un largo margine di intesa, per cui è 
facile prevedere che se c'è la volontà del 
Governo e delle forze politiche di andare 
avanti, la riforma della Corte dei conti po
trebbe essere portata a termine in tempi 
accettabili; sarebbe utile che tale provvedi
mento marciasse contemporaneamente a 
quello relativo alla riforma della Presiden
za del Consiglio dei ministri per la quale 
in passato divergenze ci sono state sulle 
scelte di fondo da fare: se accentuare la 
collegialità delle decisioni o invece la capa
cità di governo della Presidenza del Consi
glio. Mi sembra che la soluzione adottata 
sia accettabile, anche se potrà emergere 

qualche divergenza sulle diverse articola
zioni che incidono sul modo stesso di esse
re della Presidenza del Consiglio e influen
zano in qualche misura la figura stessa del 
Presidente del Consiglio. 

Rimangono da esaminare molti problemi 
strettamente connessi a questa tabella, tra 
i quali voglio sottolineare il procedimento 
amministrativo, su cui sono stati presentati 
alcuni provvedimenti, che abbiamo già esa
minato quando si è discusso della Pubblica 
amministrazione. Abbiamo definito un do
cumento sul quale vi era stata la conver
genza di tutte le forze politiche. Auspico 
che l'iter dei disegni di legge concernenti la 
revisione di importanti profili dell'attività 
della Pubblica amministrazione abbia una 
rapida conclusione. 

Per quanto riguarda il Ministero degli in
terni, vorrei avanzare alcuni rilievi puntua
li. In particolare mi soffermerò su due pro
blemi che riguardano, il primo, il diritto al 
voto dei residenti all'estero e il secondo, 
l'attuazione della legge n. 121 del 1981, 
cioè la legge di riforma della polizia di 
Stato. 

Per quanto riguarda il primo dei due 
problemi, sarebbe necessario definire gli 
strumenti per la ricognizione dei nostri cit
tadini residenti all'estero al fine di metterli 
in condizione di esercitare il diritto di 
voto. Su tale materia è già stato presentato 
un disegno di legge, attualmente all'esame 
della Camera dei deputati, che ha, a mio 
avviso, il carattere dell'urgenza. Occorre 
pensare infatti alle notevoli difficoltà che 
derivano dalla mancanza di una anagrafe 
dei cittadini italiani residenti all'estero. 
Su tale problema mi permetto di richiama
re l'attenzione del rappresentante del Go
verno. 

L'altra questione su cui intendo soffer
marmi in maniera particolare avanzando 
alcuni rilievi specifici sui problemi generali 
della pubblica sicurezza riguarda l'attua
zione della legge di riforma di polizia. 

Si è discusso ultimamente su quale sorte 
debba subire la Commissione antimafia e 
nell'ultima audizione con il Ministro degli 
interni sono state avanzate alcune propo
ste. Il relatore ha giustamente sottolineato, 



Senato della Repubblica — 33 — IX Legislatura 

la COMMISSIONE 1504-1505 - Tabb. 1-A e 8 

a proposito del dipartimento di polizia, la 
necessità di un coordinamento tra le diver
se forze deputate al mantenimento dell'or
dine nel nostro Paese. Occorre operare una 
scelta nel tempo più breve possibile. Qual
cuno ha proposto di rendere permanente la 
Commissione antimafia demandando ad 
essa questo compito di coordinamento, al
tri hanno parlato di un comitato per la si
curezza, come ad esempio il Comitato par
lamentare per i servizi di informazione e 
di sicurezza, contro il crimine organizzato. 
Le difficoltà contro cui ci imbattiamo in 
occasione di eventi drammatici che riguar
dano la lotta contro la criminalità organiz
zata derivano dall'incapacità di creare 
strumenti di coordinamento. Vorrei perciò 
avanzare anche io una proposta a tale ri
guardo, proposta che ho già fatto in altra 
sede. 

Ci siamo accorti che il coordinamento 
burocratico, come nel caso dell'Alto Com
missario contro la mafia, presenta molti li
miti. Non credo che le attuali disposizioni 
del nostro ordinamento generale, e quelle 
della pubblica sicurezza in particolare, abi
litino l'Alto Commissario a riunire tutti i 
vertici impegnati nella lotta contro il cri
mine organizzato. 

La fase preparatoria di applicazione del
la legge di polizia è quasi terminata, ma ci 
accorgiamo, da alcuni avvenimenti dram
matici come quelli di Palermo, che il più 
profondo significato della riforma di poli
zia resta inattuato per l'incapacità di costi
tuire punti di riferimento precisi perchè gli 
sforzi compiuti contro la criminalità orga
nizzata non siano ripetitivi. 

Ricordo che nei primi anni della Repub
blica il compito di contrastare determinati 
fenomeni che travagliavano la vita del Pae
se era affidato a commissari politici. Credo 
che proprio un'autorità politicamente re
sponsabile debba essere preposta all'ufficio 
per la lotta contro la mafia e la criminali
tà organizzata. Tale figura potrebbe essere, 
ad esempio, un Sottosegretario con la dele
ga alla sicurezza o si potrebbe pensare ad 
un Commissario nominato direttamente dal 
Governo. 

In ogni caso, a questo problema va data 

soluzione in tempi brevi se vogliamo che 
tutti gli sforzi, anche quelli economici, 
compiuti per la lotta contro la criminalità 
organizzata risultino costruttivi. Se invece 
non affrontiamo tempestivamente tale pro
blema, ci saranno altri casi come quelli di 
Palermo. Il crimine organizzato purtroppo 
ha segnato altri successi nel nostro Paese e 
dovremo perciò dare, come ho già detto, 
una risposta in tempi brevi. 

Dovremo dare una risposta in tempi bre
vi, perchè gli investimenti e comunque le 
risorse che diamo a questo settore sono tali 
che sarebbe assurdo che Parlamento e Go
verno non dessero contributi fattivi ad una 
materia che preoccupa largamente la pub
blica opinione, ancora più del terrorismo 
in questo momento. Infatti, mentre abbia
mo segnato delle vittorie sul fronte della 
lotta al terrorismo, purtroppo su quello 
della lotta alla criminalità organizzata le 
cose non vanno molto bene appunto perchè 
manca la visione d'insieme e gli strumenti 
di coordinamento. 

Queste erano le osservazioni che volevo 
fare. Per il resto mi associo a quanto detto 
dagli altri colleghi, ovviamente dichiarando 
il voto favorevole del Gruppo della Demo
crazia cristiana sugli stati di previsione sia 
della Presidenza del Consiglio che del Mi
nistero degli interni. 

TARAMELLI. Voglio affrontare alcune 
questioni che riguardano la tabella 8 e al
cune altre che non riguardano una specifi
ca tabella ma che sono di nostra compe
tenza — visto che attengono ai problemi 
della Pubblica amministrazione — tenendo 
conto di quanto già detto dal senatore Maf-
fioletti. 

La prima osservazione che mi sembra 
doveroso fare riguarda il Ministero dell'in
terno ed è che sono rimasto particolarmen
te impressionato dalla lettura della relazio
ne che accompagna la tabella per due ra
gioni. In primo luogo, per la rivendicazio
ne contenuta in essa circa il ruolo attuale 
e futuro del Ministero dell'interno. In se
condo luogo, perchè non si capisce bene a 
chi è rivolta questa relazione: se è rivolta 
al Parlamento o a qualcun altro. 
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Per quanto riguarda il primo aspetto, in 
tutta la relazione, sia nella premessa gene
rale che nei diversi capitoli, si insiste nel 
sostenere che il Ministero dell'interno non 
è uguale agli altri Ministeri che hanno del
le funzioni ben definite, ma è un Ministero 
che ha carattere generale e che deve avere 
possibilità di controllo di quanto avviene 
nel Paese, non solo ai fini della funzione 
più propria, che è quella di garantire l'or
dine democratico, ma anche in una logica 
di espansione delle sue funzioni, di cui si 
propone a tal fine l'aumento. 

Leggendo questa relazione mi sono ricor
dato di tutta la letteratura dall'unità d'Ita
lia ad oggi circa la formazione dei Governi 
e circa la collocazione del Ministero del
l'interno. In molti Governi la funzione di 
Ministero dell'interno è rimasta attribuita 
al Presidente del Consiglio, per la ragione 
che si intendeva usare allora questo Mini
stero per tenere sotto controllo tutto quan
to avveniva nel paese. Ancora si discute se 
mai in tal modo si è ottenuto un successo 
completo e se gli organi decentrati del Mi
nistero dell'interno, i prefetti, siano riusciti 
sempre a controllare tutte le attività del
l'amministrazione periferica statale dello 
Stato: il conflitto tra questi organi è sem
pre stato abbastanza vivace e quasi mai il 
prefetto è riuscito ad avere il pieno con
trollo di specifici settori dell'amministra
zione, come ad esempio le finanze. 

Credo sia necessaria una qualche rifles
sione sull'argomento e non per simpatia o 
antipatia nei confronti di questo o di altro 
Ministro, ma perchè siamo in presenza di 
un tentativo di espandere le funzioni del 
Ministero. In particolare, si tratta del ten
tativo di invadere sfere di competenza e di 
autonomia proprie di alcuni enti. 

Si insiste nella relazione, in particolare 
nelle parti che riguardano l'amministrazio
ne civile, che occorre ampliare sempre di 
più la funzione del Ministero rispetto al
l'attività degli enti locali, comuni e provin
ce in primo luogo, ma anche Regioni. Si 
dice che questa ambizione trova piena le
gittimazione in quanto può ravvisarsi nella 
competenza istituzionale di carattere gene
rale del Ministero, nei confronti di comuni, 

province e Regioni. Si profila o si chiede 
di attuare una competenza più vasta su 
tutte le autonomie territoriali, ivi comprese 
le Regioni e le province autonome. 

Forse ci si è dimenticati che esiste una 
Carta fondamentale dello Stato e che in 
essa, all'articolo 5, è previsto un sistema di 
autonomie e l'obbligo da parte dello Stato 
di fissarne i criteri generali attraverso ap
posite leggi? Siamo in presenza quindi di 
una volontà centralistica, che, anziché fa
vorire la crescita del sistema delle autono
mie, tende a modificarlo portando avanti 
una linea di maggiori controlli ed interfe
renze appunto nell'ambito di autonomia di 
questi enti. Probabilmente noi stessi non 
abbiamo posto sufficiente attenzione anche 
ad una recente discussione su tale argo
mento, in occasione dell'esame della legge 
che dava attuazione al decreto legislativo 
n. 340 del 1982, provvedimento — mi è 
parso di averlo sottolineato anche allora — 
che esorbitava dalla delega contenuta nella 
legge n. 121 del 1981. Questa legge delega
va al Governo il compito di riesaminare la 
struttura del Ministero degli interni ma, a 
mio avviso, con il decreto n. 340 e con la 
recente legge approvata dal Parlamento, si 
è andati molto al di là della delega stessa. 
Come abbiamo già denunciato, questi prov
vedimenti confliggono certamente con il si
stema delle autonomie aumentando i con
trolli. 

La seconda questione che volevo richia
mare è la seguente: a chi è rivolta questa 
relazione? Certo non al Parlamento: si trat
ta di una relazione predisposta mesi fa 
quando il Ministero dell'interno la doveva 
consegnare a qualcuno, forse per la predi
sposizione della «finanziaria», e poi nessu
no ci ha più posto mano, altrimenti non si 
capisce che senso hanno le rivendicazioni 
che vi sono contenute. 

PRESIDENTE. Lei chiede se sia del Mi
nistro o del Governo nella sua collegialità? 

TARAMELLI. Dalla relazione si intende 
che al Ministero occorrono più mezzi, più 
strutture, più finanziamenti ed allora poi
ché su alcune voci credo sia giusto rivendi-
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care più finanziamenti, il Governo presenti 
qui gli emendamenti per migliorare le sue 
tabelle, per adeguarle alle esigenze e alle 
funzioni. Così io ho interpretato, signor 
Presidente, e credo di non avere interpreta
to male. 

Per quanto riguarda il settore dell'ordine 
pubblico, gli accenni che qui sono stati fat
ti da altri colleghi credo contengano tutti 
elementi che vanno attentamente valutati. 
Si sono fatti degli sforzi per adeguare la 
nuova polizia di Stato, anche se dalla ta
bella risulta che la carenza degli organici 
ammonta a più di 20.000 unità; ma ancor 
più, all'interno di questa carenza di organi
co, fa impressione il fatto che tutti i settori 
che dovrebbero essere quelli più qualifican
ti per la polizia nel senso della maggior 
capacità di intervento, tutti i supporti tec
nici, sono quelli che sono, cioè del tutto in
sufficienti, mentre proprio questa parte do
veva essere particolarmente curata. È vero 
che le tabelle che sono qui riferite rappre
sentano la copertura dei posti al primo 
aprile del 1985, è vero che abbiamo auto
rizzato un aumento dell'organico, ma ritor
nerò su questo argomento. Non credo che 
basti aumentare gli organici per migliorare 
la preparazione professionale della polizia, 
mi sembra questo un punto delicato che 
qui è stato sottolineato e che riguarda il 
modo di coordinare gli sforzi delle diverse 
forze di polizia, intendendo la polizia di 
Stato, l'Arma dei carabinieri, ma anche la 
funzione importante che viene assolta dalla 
Guardia di finanza nella lotta alla crimina
lità organizzata, specificamente quella ma
fiosa, per quanto concerne gli accertamenti 
patrimoniali che si sono dimostrati molto 
proficui per la capacità di incidere su que
sto fenomeno. 

Rimane il problema del coordinamento 
che non è risolto adeguatamente né a 
Roma, né nelle Regioni più interessate; pur 
avendo presente che ha dimensioni diverse, 
il fenomeno non è limitato a Sicilia, Cala
bria e Campania, i «colletti bianchi» della 
mafia operano anche in altre regioni, come 
la Lombardia. È un problema complessivo 
che ha bisogno di un ulteriore sforzo. Uno 
dei colpi al coordinamento è stato inferto 

con la modifica dei decreti concernenti i 
Commissari straordinari per la lotta alla 
mafia. Il primo decreto, che ha nominato 
De Francesco, dava poteri notevolissimi al 
Commissario. Si è detto che confliggeva 
con i poteri del capo della polizia ed allora 
la carica è stata declassata con l'ultimo de
creto che ha nominato il prefetto Boccia, 
riducendo competenze, mezzi, capacità di 
coordinamento: questo è il dato di fatto. 
Così lo stesso prefetto Boccia, appena no
minato, dopo dichiarazioni un po' incaute 
tese all'ottimismo, ha riconosciuto di essere 
senza poteri. 

PRESIDENTE. Lo ha confermato anche 
in una intervista a «La Repubblica». 

TARAMELLI. Aveva rilasciato anche una 
prima intervista, parlando da uomo che 
aveva tutto e poi si è reso conto, e i fatti 
lo hanno dimostrato, che era il contrario. 
Tutto questo per dire che il problema del 
coordinamento esiste, che è possibile at
tuarlo, e a questo proposito sarebbe oppor
tuno che la Presidenza del Senato, d'intesa 
con i capi Gruppo, decidesse di far svolge
re una discussione sulla relazione della 
Commissione antimafia che contiene una 
serie di suggerimenti per migliorare la nor
mativa. 

PRESIDENTE. Questo potrebbe anche es
sere oggetto di un ordine del giorno. 

TARAMELLI. La Commissione antimafia 
nel discutere questo problema ha detto di 
preferire che prima iniziasse la Camera dei 
deputati. Però l'argomento merita comun
que una nostra discussione perchè attraver
so essa si possono anche ricavare una serie 
di analisi e di suggerimenti per rendere 
più efficace l'azione dello Stato contro que
sto fenomeno. 

Mi risulta che il Ministero dell'interno ha 
predisposto uno schema di disegno di legge 
che recepisce una serie di proposte in essa 
contenute, ma io non ne ho ancora preso 
visione. 

SAPORITO. Non è stato ancora appro
vato. 
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TARAMELLI. Non è ancora all'esame del 
Consiglio dei Ministri, ma è un testo predi
sposto dal Ministero dell'interno e che re
cepisce una parte delle proposte contenute 
nella relazione. Vi è però da dire che quel 
disegno di legge non può risolvere il pro
blema di cui abbiamo discusso. 

Un altro argomento che desidero affron
tare è quello riguardante la protezione civi
le e i servizi antincendi. Per la prima, nel
la relazione si sottolinea che «la mancata 
disponibilità di adeguati mezzi finanziari 
non ha consentito di poter programmare 
un sostanziale miglioramento delle struttu
re», cosa di cui sono convinto anch'io per
chè ho già avuto occasione di esaminare il 
problema in due precedenti discussioni sul
la «finanziaria», ed ho potuto costatare l'i
nadeguatezza degli stanziamenti. Ma la 
questione forse più importante è che leg
gendo le relazioni e conoscendo il testo del 
disegno di legge predisposto dal Comitato 
ristretto della Commissione interni della 
Camera, mi sono reso conto dell'assoluta 
mancanza di una strategia per quanto ri
guarda l'organizzazione della protezione ci
vile, perchè anche in questo testo (licenzia
to per l'Aula e pronto ad essere discusso) 
si continua a mantenere una frammenta
zione di funzioni e di strutture, quando 
tutti invece riconoscono — e su questo cre
do non vi siano dubbi o atteggiamenti 
ideologici — che per rendere efficace un 
settore come questo occorre una strategia 
avente come base la previsione, la preven
zione e anche la capacità di intervento in 
caso di calamità, quindi di emergenza. 
Così come stanno le cose, salvo il verificar
si di qualche sporadico episodio per l'inter
vento diretto del Ministro per la protezione 
civile, la nostra strategia si limita a corre
re ai ripari anziché avere ben presente un 
quadro generale dei pericoli che esistono in 
alcune zone del Paese e delle emergenze 
che possono verificarsi, cercando di ridurre 
al minimo i danni che possono essere cau
sati, ma questa strategia manca. Inoltre 
sono suddivise le funzioni, quando in real
tà sarebbe indispensabile l'esistenza di un 
comando unico, che avesse di fronte un 
quadro generale della situazione, per ope-
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rare i diversi interventi sia per una buona 
prevenzione che in previsione di qualche 
emergenza. In questo quadro non c'è dub
bio che un ruolo importante e decisivo vie
ne assolto dai vigili del fuoco, ma è anche 
vero che, guardando le tabelle, non viene 
riportato alcun contributo straordinario. 
Nella relazione dunque è evidente che gli 
stanziamenti sono inadeguati per quanto 
riguarda la protezione civile. Inoltre, si ri
conferma — e questo per il terzo anno 
consecutivo — che sono pure inadeguate le 
attrezzature, che si è nell'impossibilità di 
ricostituire le scorte per un intervento e 
che vi sono anche problemi di organici. 

Sempre nella relazione si preannuncia un 
disegno di legge che dovrebbe aumentare 
di 5.000 unità l'organico dei vigili del fuo
co; mi auguro che questo avvenga, però mi 
chiedo anche se è giusto attuare un poten
ziamento dell'organico quando ancora non 
è stato coperto quello attuale. Quest'ultimo, 
secondo i dati riportati nel testo, è ancora 
carente di 3.442 unità e i vuoti esistenti ri
guardano soprattutto quella parte che dà 
funzionalità ed efficacia all'intervento (ca-
pisquadra, capireparto, eccetera). 

Le considerazioni svolte a proposito dei 
vigili del fuoco mi portano a fare una ri
flessione più generale per quanto riguarda 
gli organici della Pubblica amministrazio
ne. Recentemente abbiamo approvato — 
noi in realtà ci siamo astenuti — il decreto 
legislativo n. 340 relativo all'aumento degli 
organici del Ministero dell'interno per circa 
5.000 unità (per essere più precisi 4.970). 
Noi una critica la svolgemmo in quell'oc
casione, perchè questo aumento non ci era 
stato sufficientemente motivato, neanche 
dopo una nostra richiesta di chiarimenti in 
proposito. A me sembra una mania (non 
solo per questo Ministero, ma anche per 
quasi tutti gli altri) quella di ampliare gli 
organici senza avere prima coperto i posti 
disponibili; ora si aumenta l'organico di 
5.000 unità rispetto alle 21.700 previste per 
il Ministero dell'interno, ma vi è da ag
giungere che i posti vacanti sono circa 
4.372, cifra pari a quella dell'ampliamento 
che si vuole predisporre. 

Tutto questo, secondo me, porta ad una 
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giusta considerazione: ho l'impressione che 
non vi sia stata una revisione attenta, e 
questo è un problema che riguarda tutta 
l'amministrazione, perchè se si guardano le 
tabelle nel complesso si vede che i posti 
occupati, rispetto agli organici previsti, 
sono in numero notevolmente inferiore. È 
necessario procedere invece ad un riesame 
delle funzioni anche in rapporto alle novità 
del nostro tempo — si parla tanto di rivo
luzione tecnologica — ma si continua sem
pre sulla vecchia strada, e addirittura con 
quel provvedimento che è stato approvato 
si ritorna all'antico con una serie di figure 
che erano state eliminate con la legge 
n. 312. 

Quindi non soltanto non si innova, ma si 
ritorna all'antico senza considerare la ne
cessità di un adeguamento alle nuove fun
zioni che un'amministrazione che vuole 
camminare con i tempi è chiamata a svol
gere. Inoltre, se si va a guardare alle ca
renze degli organici, anche per quanto ri
guarda il personale civile del Ministero 
dell'interno, si scopre che i buchi sono pro
prio in quei settori a cui invece dovrebbe 
essere riservata una maggiore attenzione. 
Mancano, ad esempio, gli esperti di infor
matica, così come non sono coperti i posti 
riguardanti gli addetti alla programmazio
ne, al metodo e alle procedure, quindi, 
quella piccola struttura che dovrebbe con
sentire una maggiore efficienza e razionali
tà delle strutture amministrative. Ebbene, i 
buchi sono proprio tutti lì. Probabilmente 
ci si risponderà che per questo personale è 
difficile trovare la copertura dei posti, ma 
al giorno d'oggi, se è vero che il mercato 
per certe qualifiche offre di più, è altret
tanto vero che se le Pubbliche amministra
zioni bandissero dei concorsi in tal senso 
vi sarebbero dei partecipanti perchè ormai 
sono tanti i giovani che, pur avendo una 
professionalità, hanno difficoltà a trovare 
un'occupazione. Quindi, è vero che il mer
cato offre di più, ma credo che si debba 
fare uno sforzo se si crede all'utilità di tali 
uffici. 

Questo discorso vale non soltanto in rela
zione all'aumento degli organici dei vigili 
del fuoco, ma, a mio parere, va fatto in 

modo complessivo, ossia si tratta di trova
re un modo nuovo di affrontare il proble
ma. Infatti, se procederemo soltanto ad un 
aumento degli organici e non ad una revi
sione che sia legata ad una condizione 
nuova dell'amministrazione, aumenteremo 
sicuramente i costi di quest'ultima, senza 
però migliorarne la produttività. A questo 
proposito, credo sia significativa l'afferma
zione contenuta nella relazione sullo stato 
della Pubblica amministrazione (anno 
1984), secondo cui questa può definirsi di 
tipo tettonico, in quanto si è venuta strut
turando a strati, con tendenza alla deriva. 
Pertanto, da questo punto di vista, a mio 
parere, o si dà vita ad un'amministrazione 
seria o veramente si va alla malora. 

L'altra problematica che volevo affronta
re, sempre in riferimento alla tabella n. 8, 
è quella relativa all'assistenza sociale. La 
prima cosa che vorrei sottolineare è che 
nella nota preliminare non si fa alcun ac
cenno alle misure previste in merito nel di
segno di legge finanziaria, mentre invece il 
nesso è stretto. Pertanto, si ha proprio 
l'impressione di una relazione scritta in al
tri tempi, che non tiene conto degli ultimi 
provvedimenti contenuti nella «finanzia
ria». In verità, anche per questa parte si 
ripete l'errore fatto per la precedente, cioè 
emerge piuttosto chiaramente la tendenza 
del Ministero ad una espansione delle pro
prie funzioni. Si dice: in attesa di una leg
ge-quadro sull'assistenza, il Ministero deve 
svolgere una serie di attività, ma tali atti
vità tendono a divenire sempre più nume
rose e si giustifica questo intervento, opera
to non soltanto nei confronti dei comuni e 
delle province, ma anche delle Regioni, so
stenendo che l'articolo 3 della legge n. 382 
del 1975 stabilisce che lo Stato deve svol
gere una funzione di coordinamento gene
rale in tutti i settori, compreso quindi 
quello dell'assistenza. Pertanto, il Ministro 
dell'interno in questo settore ha il diritto-
dovere di intervenire anche al fine di rego
lamentare ed assicurare una omogeneità 
delle competenze legislative e del modo di 
produrre le leggi da parte delle Regioni. Si 
cita dunque l'articolo 3 della legge n. 382 
del 1975, ma ci si dimentica degli articoli 
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24 e seguenti del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616 del 1977 che defi
niscono i compiti dello Stato e quelli degli 
enti locali per quanto riguarda l'assistenza. 
A tale riguardo, qui assistiamo ad una vo
lontà di espansione delle funzioni del Mini
stero nel settore dell'assistenza sociale, ma 
la nota preliminare — ripeto — non fa al
cun riferimento ai provvedimenti assunti 
dal disegno di legge finanziaria e mi riferi
sco soltanto al settore degli invalidi civili. 

Per quanto riguarda gli invalidi civili — 
i dati li ho ricavati dalla relazione della 
Corte dei conti per il 1984 — questa è la 
situazione: noi abbiamo, assistiti dallo Sta
to, 107.906 ciechi, 15.656 sordomuti, 
501.403 invalidi civili, mentre 722.237 sono 
le pratiche in attesa di definizione, cui si 
aggiungono altre 289.421 posizioni all'esa
me dei comitati provinciali. Come si vede, 
siamo di fronte ad un'entità rilevante di 
assistiti da parte dello Stato ed io credo 
che sia giusta l'azione intrapresa al fine di 
addivenire ad una verifica e ad un'attenta 
valutazione di tutte le invalidità. Da questo 
punto di vista, concordo pienamente sul 
fatto che il riconoscimento debba essere ri
goroso, però, una volta stabilito, bisogna 
dare attuazione ai principi contenuti nel
l'articolo 38 della Costituzione. Pertanto, 
una volta riconosciuta l'invalidità, deve es
sere corrisposto anche un adeguato soste
gno, altrimenti è inutile affermare che tali 
cittadini vanno tutelati, se poi non si dan
no loro i mezzi necessari almeno alla so
pravvivenza. 

Ebbene, l'articolo 25 del disegno di legge 
finanziaria pone un problema serio perchè 
introduce in modo surrettizio un nuovo 
meccanismo per il riconoscimento di que
ste pensioni e degli assegni che dovrebbero 
essere corrisposti soltanto a coloro in pos
sesso dei requisiti lì specificati. Non si ca
pisce inoltre cosa comporta questo provve
dimento ai fini di un eventuale risparmio, 
sia per quanto riguarda gli assegni di fa
miglia che per le malattie ed i tickets. 

Attuando le norme contenute nel terzo 
comma dell'articolo 25 si dimezza il livello 
del reddito che dà diritto alla corresponsio
ne dell'assegno, ma quel che è peggio è 
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che si ristabilisce il reddito familiare senza 
riconoscimento del tetto individuale. 

È questo un modo improprio di operare, 
perchè nel disegno di legge finanziaria si 
introduce una modifica della normativa so
stanziale vigente, che andrebbe invece ri
considerata nell'ambito di una legge com
plessiva di riforma del sistema assistenzia
le. Non dimentichiamo che l'articolo 38 
della Costituzione riconosce questi diritti, 
per cui, come ho già detto, non si può sur
rettiziamente introdurre nel disegno di leg
ge finanziaria una norma che va in senso 
contrario. 

Vorrei infine fare alcune osservazioni e 
avanzare delle domande per quanto riguar
da il settore delle scuole di formazione del 
personale. 

Dalla tabella emerge il quadro seguente: 
vi è una scuola per la polizia che deve for
mare il personale e addestrarlo e che com
plessivamente assorbe 5 miliardi e mezzo, 
ed un miliardo per corsi di perfezionamen
to; la previsione del 1985 era di 4 miliardi 
e 650 milioni di lire. Per i corsi di perfe
zionamento abbiamo sempre un miliardo 
rispetto alle previsioni e all'assestamento 
del 1985. 

La scuola dei vigili del fuoco mantiene 4 
miliardi nelle previsioni e nell'assestamen
to per il 1985. 

Non mi convince invece l'incremento di 
spesa previsto per la scuola superiore del 
Ministero dell'interno. Tale scuola a mio 
parere è già una duplicazione, esistendo 
una scuola superiore della Pubblica ammi
nistrazione. Per la scuola del Ministero del
l'interno abbiamo avuto una previsione di 
2 miliardi per il 1985, un miliardo e 50 
milioni nell'assestamento del 1985, ma ab
biamo, nelle previsioni per il 1986, 6 mi
liardi di lire: si prevede addirittura una 
somma più che raddoppiata. 

Se si considera che la scuola della Pub
blica amministrazione, che ha un ruolo na
zionale e che riguarda tutti i settori ammi
nistrativi, aveva una previsione per il 1985 
di 4 miliardi e 633 milioni nell'assestamen
to per lo stesso anno poco più di 6 miliar
di, e nelle previsioni per il 1986 7 miliardi 

I di lire, appare evidente la sproporzione 
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dell'incremento di spesa destinato alla 
scuola superiore del Ministero dell'interno. 

Credo perciò sia necessaria una proposta 
emendativa per eliminare o almeno conte
nere tale incremento di spesa. 

Vorrei infine spendere qualche parola, 
analizzando il contenuto della relazione 
sullo stato della Pubblica amministrazione 
(documento XIII, n. 3-quinquìes). 

Farò uno sforzo per non ripetere qui ciò 
che ho già detto negli anni passati. Nella 
relazione si presenta il quadro complessivo 
di ciò che si è fatto per la Pubblica ammi
nistrazione. 

Infatti, a differenza del passato, qui ci si 
è limitati ad una fotografìa più puntuale 
per quanto riguarda la Presidenza del Con
siglio, senza sollevare le questioni accenna
te anche dal relatore sulla tabella 1-A e 
dal senatore Maffioletti per quanto riguar
da le esigenze di riforma della Presidenza 
del Consiglio e di riordino dei Ministeri, 
che vengono da tutti sottolineate urgenti. 
Anzi, si costituiscono nuovi Ministeri, 
creando ulteriori difficoltà al riordino di 
tutta la materia. 

Si fa, come ho detto, la fotografia della 
Presidenza del Consiglio e poi si affrontano 
due questioni. La prima riguarda il perso
nale, dando conto della situazione attuale. 
Non si accenna invece a tutta una parte 
che doveva essere secondo me molto ampia 
e che riguarda la stagione dei rinnovi con
trattuali. Questo problema è ovviamente di 
carattere finanziario, ma nella legge finan
ziaria si indicano alcune percentuali (6, 5, 
4 per cento) e poi si prevede una somma 
di 350 miliardi per gli oneri derivanti dai 
contratti. A questo punto, bisogna chiarire 
se questo 6 per cento è vero, oppure se si 
tiene conto che nel passato non si è mai 
riusciti a rimanere nel tetto. I meccanismi 
di adeguamento, sia per quanto riguarda la 
indennità integrativa, sia per quanto ri
guarda scatti o trascinamenti, sono sempre 
stati adottati perchè i tetti sono stati co
stantemente sfondati. 

Non c'è dubbio che occorre fare una ri
flessione più complessiva sul problema, 
perchè non possiamo rimanere ancorati al 
tetto del 6 per cento che si sa in partenza 

non verrà rispettato. Pertanto credo che ol
tre a tutte le questioni di carattere organiz-
zatorio, come la produttività e l'efficienza, 
la parte relativa ai rinnovi contrattuali 
avrebbe dovuto essere presente nella rela
zione e comunque è giusto che il Parla
mento sia informato. A tale proposito, ho 
già chiesto al Ministro della funzione pub
blica di venire ad informarci sull'andamen
to dei rinnovi contrattuali, ma fino a que
sto momento nulla sappiamo di preciso, 
pur avendo ben presente che è una que
stione non soltanto di carattere finanziario, 
ma che attiene anche alle questioni relative 
alla professionalità e all'efficienza dei vari 
settori. Peraltro, c'è da dire che sono am
p l iamele scaduti i termini previsti dalla 
legge n. 93 sul pubblico impiego. Di fronte 
a queste esigenze, si dà, invece, nel capito
lo relativo al personale, un quadro dello 
stato degli organici, tentando di dimostrare 
come noi non abbiamo un carico di perso
nale eccessivo rispetto agli altri paesi. A 
questo proposito, credo sia necessario un 
attimo di riflessione sul rapporto numerico 
tra dirigenti e personale. Si dice che, per 
quanto riguarda il personale statale, c'è un 
dirigente ogni 48 unità, mentre nelle altre 
aziende c'è un rapporto di un dirigente 
ogni 388 dipendenti. So perfettamente che 
un'azienda è diversa da un Ministero, ma 
forse dobbiamo analizzare un po' il proble
ma, anche perchè abbiamo in forza 6.575 
dirigenti a fronte di un organico di 9.000 
dipendenti. Di qui ritorna il ragionamento 
che mi ero permesso di fare circa una va
lutazione sul numero dei dirigenti, che è 
necessario fare, anche alla luce dei discorsi 
sulla mobilità e sul part-time, che non vo
glio qui richiamare. 

Per non parlare dell'informatica. Anche 
quest'anno si sa soltanto che viene speso 
molto denaro, che c'è una proliferazione 
dei centri e degli strumenti di informatica, 
ma non si vedono i risultati concreti degli 
incrementi. Questi continui investimenti, 
questa maggiore presenza di macchine non 
producono un miglioramento significativo 
delle attività amministrative. 

L'unica parte di questa relazione che ap
parentemente innova rispetto al passato è 
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quella finale. Infatti, essa preannuncia una 
serie di progetti e sottoprogetti che dal ti
tolo sono sicuramente interessanti. C'è un 
sottoprogetto che riguarda la semplificazio
ne delle procedure; un altro che riguarda 
la normalizzazione e la semplificazione 
dell'assunzione del personale nella Pubbli
ca amministrazione; un terzo sottoprogetto 
che riguarda il controllo dell'efficienza e 
dell'economicità dell'azione amministrativa 
(indicatori di produttività); un quarto ri
guarda i costi e la funzionalità dei servizi 
pubblici e un quinto riguarda l'aggiorna
mento. Indubbiamente i temi sono interes
santi, ma c'è qualcosa che mi lascia stupe
fatto. Si esprimono delle idee sulle quali 
evidentemente si è lavorato; si indica l'in
tenzione di attuare questi sottoprogetti in 
una fase sperimentale. Questo è, a mio av
viso, giusto, in quanto, come sottolineava 
anche il senatore Maffioletti, bisogna ini
ziare con alcuni settori dell'amministrazio
ne e non con l'intero complesso, proprio 
perchè, se si continua a pensare al disegno 
generale, non se ne fa più nulla. 

Il problema è però che non si dice in 
quali Ministeri si vogliono attuare queste 
sperimentazioni: si dice solo che con buona 
volontà si vuole portarle avanti. Capisco 
che il Ministero della funzione pubblica è 
in una posizione un po' ambigua e quindi 
non può imporre niente, però non si può 
concludere che questi sono solo progetti, 
con tutti i meccanismi che si intendono af
frontare per realizzarli dicendo che distri
buiremo dei questionari per sapere chi è 
disponibile. Si fissano i tempi ma senza 
aver individuato nulla, il che vuol dire che 
lo scontro con il Ministero della funzione 
pubblica è sempre presente; questo non mi 
sembra il modo opportuno di lavorare e di 
programmare: si dice che ci sono i proble
mi, che c'è l'esigenza che qualcosa succeda, 
ma poi non si riesce a concretare nulla. 
Noi presenteremo un emendamento per 
dare efficacia a questa esigenza di speri
mentazione per un miglioramento della 
Pubblica amministrazione. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore Ta-
ramelli per il contributo amplissimo dato 
con il suo intervento alla discussione. 

Poiché non si fanno osservazioni, il se
guito dell'esame congiunto dei disegni di 
legge, nonché delle tabelle 1-A e 8, è rin
viato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 12,45. 

MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 1985 

Presidenza 
del Presidente BONIFACIO 

/ lavori hanno inizio alle ore 9,30. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finan
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 

- Stato di previsione della Presidenza del Consi
glio dei ministri per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 1-A) 

- Stato di previsione del Ministero dell'interno 
per l'anno finanziario 1986 (Tab. 8) 

(Rapporti alla 5a Commissione) (Seguito dell'esa
me congiunto e rinvio) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
per il rapporto alla 5a Commissione, il se
guito dell'esame congiunto, per quanto di 
competenza, dei disegni di legge: «Disposi
zioni per la formazione del bilancio annua
le e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» e «Bilancio di previsione dello 
Stato per l'anno finanziario 1986 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1986-1988 - Sta
to di previsione della Presidenza del Consi
glio dei ministri per l'anno finanziario 
1986 (Tab. 1-A) - Stato di previsione del 
Ministero dell'interno per l'anno finanziario 
1986 (Tab. 8)». 

Riprendiamo l'esame sospeso nella sedu
ta di ieri. 

PASQUINO. Mi sono posto di fronte ai 
due documenti e alle varie tabelle, nonché 
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alle relazioni, ampie e utili, presentate dai 
senatori Jannelli e Murmura, cercando di 
scoprire quale logica esistesse nei docu
menti e quindi in quale modo analizzarli 
ed offrire dei contributi che abbiano un 
senso, sia dal punto di vista di quello che 
l'opposizione dovrebbe e potrebbe fare, sia 
dal punto di vista di miglioramenti concre
ti da parte del Governo. 

Mi sembra che la logica che sta dentro e 
attorno ai provvedimenti e alle osservazio
ni acute e puntuali fatte dai senatori Jan
nelli e Murmura nelle loro relazioni sia da 
un lato di contenere e di ridurre le spese 
relative tanto al Ministero dell'interno 
quanto alla Presidenza del Consiglio, o al
meno di limitarne la crescita, e dall'altro 
di garantirne l'efficienza e l'operatività. Mi 
auguro che sostanzialmente sia questa la 
logica, anche se qualcosa di più si poteva 
fare, specie per quello che riguarda i sup
porti logistici. Ma, se questa è la logica, si 
tratta di un teorema risolvibile entro certe 
misure, che peraltro, proprio indicando so
luzioni, rivelano che qualcosa non ha fun
zionato nel passato: ci sono stati, cioè, 
sprechi ed inefficienze e i documenti lo in
dicano in maniera abbastanza chiara. Que
sto quindi non ci può esimere da un mini
mo di censura ai comportamenti abbastan
za «spendaccioni» soprattutto del Ministero 
dell'interno ed all'incapacità di utilizzare 
beni e risorse per i compiti istituzionali. 
Questo discorso è meno vero per la Presi
denza del Consiglio, anche se rimane 
ugualmente applicabile, a giudicare dalle 
cifre che sono molto «ballerine». Del resto, 
la Presidenza del Consiglio non ha ancora 
preso seriamente la strada del migliora
mento della propria efficienza operativa. 

Direi che questa logica può essere accet
tata, magari accentuando ulteriormente al
cuni aspetti. Mi stanno bene la parsimonia 
e l'efficienza; come sarebbe opportuno in
trodurre un altro criterio, cioè lo snelli
mento delle strutture, nella misura del pos
sibile, e la trasparenza della loro operativi
tà, il che riguarda certo il comportamento 
e le decisioni della Presidenza del Consi
glio, il modo in cui queste decisioni vengo
no raggiunte, ma riguarda anche naturai- | 

mente il Ministero dell'interno, soprattutto 
nei suoi settori maggiormente bisognosi di 
trasparenza, la quale, tra l'altro, consenti
rebbe, a mio giudizio, una migliore opera
tività. 

Devo dire che nel passato questi obiettivi 
non sono stati perseguiti in maniera molto 
esplicita. Oggi, mi sembra che siano perce
piti, ma non ancora perseguiti. 

Passando brevemente al disegno di legge 
finanziaria, preso atto che gli obiettivi sia
no davvero il contenimento delle spese e 
l'efficienza operativa, mi sembra che in 
molti altri ambiti esso si riveli, al di là di 
alcuni aspetti iniqui, che forse possono an
che cadere o potranno essere stralciati, 
come tutto quello che riguarda la sanità, 
del tutto inadeguato a conseguire gli obiet
tivi proposti. 

Concludo la parte propedeutica dicendo 
che seguirò nei limiti del possibile la logi
ca di cercare di migliorare il migliorabile, 
sapendo che ci sono dei limiti ovvi a que
sto tentativo, in quanto alcune scelte, più 
che essere migliorate, andrebbero forse so
stanzialmente cambiate. Appunto nei casi 
in cui queste scelte saranno difficili da 
cambiare, la mia logica sarà di rendere vi
sibili gli inconvenienti e gli errori che ne 
derivano e di cercare una via sostanzial
mente alternativa. Dico questo anche con 
un attimo di riluttanza, perchè non si sa 
bene cosa succederà. Una cosa si sa fin da 
ora, cioè che, nonostante il meritorio tenta
tivo di indicare una prospettiva triennale, 
ho l'impressione che, operativamente, anco
ra non ci siamo e sono perfettamente con
sapevole che ci troveremo a discutere per 
alcuni di questi argomenti nello stesso 
modo l'anno prossimo, come del resto di
scutiamo oggi di parecchi punti in maniera 
simile a quanto abbiamo fatto l'anno scor
so. 

Occorre chiedersi specificamente come 
conseguire due obiettivi fondamentali. Mol
te cose in proposito sono già state dette 
dai senatori Maffioletti e Taramelli a pro
posito della Pubblica amministrazione. Cre
do che le loro osservazioni siano ampia
mente recepibili. Mi limito perciò a sottoli
neare solo le questioni più rilevanti, avan-



Senato della Repubblica — 42 — IX Legislatura 

1' COMMISSIONE 1504-1505 - Tabb. 1-A e 8 

zando su di esse critiche che ritengo utili 
al Governo, anche se il ministro Gaspari si 
mostra poco disponibile ad accoglierle. 

Prima questione: gli organici. È questo 
un problema abbastanza vecchio, tanto, al
meno, da coprire la mia presenza in Sena
to ed è certamente tra i più gravi. Se si 
pensa infatti che non si riesce neanche a 
coprire il numero dei posti in organico at
tualmente previsti, appare chiaro che ci 
troviamo di fronte a gravi inefficienze ope
rative del Ministero dell'interno. 

CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'inter
no. Stiamo espletando e portando a termi
ne numerosi concorsi. 

PASQUINO. Rivolgo al Governo l'invito a 
coprire i posti in organico previsti e a far
lo nel tempo più breve possibile, espletan
do gli opportuni concorsi. 

Occorre evitare inoltre di bandire posti 
per competenze generiche; più utile sareb
be ristrutturare, contemporaneamente alla 
copertura degli organici, la funzionalità del 
Ministero stesso. Il problema riguarda 
quindi, più che la selezione e la formazio
ne dei candidati, il tipo di competenze ri
chieste. 

Vi è inoltre un rischio, che si sta manife
stando oggi anche in Italia. Il Ministero 
dell'interno provvede a dotare coloro che 
entrano a far parte della sua struttura di 
competenze moderne, all'altezza dei nuovi 
compiti, ma c'è appunto la possibilità che 
essi, una volta acquisite determinate com
petenze attraverso la scuola del Ministero 
dell'interno, le usino poi per trovare altri 
lavori. Bisogna perciò, a mio avviso, adot
tare alcune norme che ci salvaguardino da 
questo rischio, affinchè le competenze ac
quisite nei corsi di addestramento del Mi
nistero dell'interno siano utilizzate nel Mi
nistero stesso per un certo numero di anni. 
Presenterò a tal fine in sede di esame del
l'articolato della legge finanziaria un emen
damento che obbliga chi ha usufruito dei 
corsi di addestramento del Ministero del
l'interno per acquisire determinate compe
tenze ad utilizzarle nell'ambito del Ministe
ro stesso per almeno cinque anni. 

Se infatti si adotterà nel Ministero del
l'interno un processo di automatizzazione, 
è chiaro che il personale che ha imparato 
nozioni tecniche di programmazione e uti
lizzazione dei dati, debba garantire la sua 
presenza nella struttura che lo ha addestra
to per un periodo di tempo tale da am
mortizzare l'investimento fatto. 

PRESIDENTE. Senatore Pasquino, le ri
cordo che, dal punto di vista procedurale, 
mentre gli emendamenti alla tabella si pre
sentano in questa Commissione, gli emen
damenti al disegno di legge finanziaria 
vanno presentati in sede di Commissione 
bilancio. 

PASQUINO. Il secondo problema è quello 
di sfuggire alla logica, che non è solo del 
Governo, del Ministro per la funzione pub
blica, ma che è anche del personale dei 
vari Ministeri, per cui ci si occupa degli 
incarichi del personale, delle sue competen
ze, delle carriere, dei suoi emolumenti, sen
za intaccare le strutture. Nella relazione 
del Ministero dell'interno a questo proble
ma è dedicata scarsa attenzione. Non si 
parla quasi mai di strutture nuove, e ciò 
riguarda in particolare le forze di polizia. 
Occorre a mio avviso una chiara individua
zione e specificazione dei compiti, tenuto 
conto anche che i problemi di tutela del
l'ordine sia dalle minacce interne sia dalle 
persistenti e ricorrenti minacce internazio
nali, dovute alla particolare posizione geo
grafica dell'Italia, non sono spariti, anzi si 
vanno intensificando. Sarebbe necessario 
disporre di strutture più flessibili, e strut
ture più flessibili richiedono una diffusione 
delle responsabilità, non un accentramento 
delle stesse. 

Nel corso di questi anni, per cambiare 
un certo sistema, si è sempre ricorsi ad in
terventi tampone, a provvedimenti ad hoc, 
e non si è pensato ad una legge organica, 
soprattutto è mancata una visione organica 
dei vari problemi. 

Presento su tali questioni il seguente or
dine del giorno: 

«La la Commissione permanente del Se
nato, 
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in sede di discussione dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'in
terno, 

costatato che, a fronte di una situazio
ne di estrema gravità per l'ordine pubblico 
— soprattutto in relazione all'attività della 
grande criminalità organizzata —, perman
gono ancora forti carenze di organico nel 
personale della Polizia di Stato, 

impegna il Governo: 
a presentare entro il 31 dicembre 1985 

una relazione al Parlamento che indichi: 
a) il personale della Polizia di Stato in 

servizio, diviso per qualifiche e livelli e 
suddiviso su base provinciale; 

b) i livelli di organico previsti da di
sposizioni. legislative o amministrative per 
le diverse qualifiche e per i diversi reparti; 

e) le ragioni della eventuale mancata 
copertura di posti in organico; 

a predisporre una nuova normativa sui 
concorsi per il reclutamento della Polizia 
di Stato affinchè sia possibile, ferma re
stando una rigorosa selezione a tutela della 
professionalità del personale reclutato, pro
cedere tempestivamente all'indizione di 
nuovi concorsi ogni qual volta si presenti 
la necessità di coprire posti in organico ri
masti vacanti». 

(0/1505/1/1 - Tab. 8) PASQUINO 

Fin qui quello che riguarda il Ministero 
dell'interno e passo ora ad esaminare lo 
stato di previsione della Presidenza del 
Consiglio. Inizio con una frase di rito, 
esprimendo il mio rammarico per l'assenza 
del rappresentante della Presidenza del 
Consiglio. Detto ciò, mi rendo conto che il 
discorso sarebbe inevitabilmente lungo ed 
io non voglio dilungarmi troppo, però, vi 
sono alcune cose che devono essere dette 
con una certa chiarezza. 

Il primo rilievo che mi corre l'obbligo di 
fare è che le cifre che ci vengono presenta
te mi sembrano alquanto «ballerine» e di
scutibili. Esse infatti hanno, nel corso dei 
prossimi tre anni, degli alti e bassi notevo
lissimi, la cui spiegazione talvolta mi sem
bra francamente incomprensibile. Sembra
no cioè delle cifre puramente contabili, che 

difettano della sostanza la quale, a mio pa
rere, deve essere naturalmente un qualche 
cosa che attiene alla funzionalità. La pre
messa fondamentale da cui parto è che la 
Presidenza del Consiglio funziona sostan
zialmente male perchè come struttura è 
poco dotata di sostegni operativi efficaci ed 
inoltre anche i comportamenti complessivi 
dei Ministri e dello stesso Presidente del 
Consiglio non sono univoci. Non esiste in
fatti al riguardo alcun tipo di incentivazio
ne alla collegialità, se questo è il modello 
che deve essere privilegiato e che almeno 
dalla Costituzione sembra essere indicato, 
o viceversa alla preminenza del Presidente 
del Consiglio sui Ministri. Io ritengo che 
questa sia una scelta che deve essere fatta, 
ma che rimando alla legge sulla riforma 
della Presidenza del Consiglio, riservando
mi di presentare su questo punto un ordine 
del giorno. Ma, al di là di ciò, io credo che 
in ogni caso la Presidenza del Consiglio 
debba essere messa in condizione di gover
nare efficacemente, limpidamente e traspa
rentemente e che quindi sia necessario do
tare questo istituto delle strutture e dei 
supporti tecnici ed operativi che oggi non 
ha, perchè soltanto così facendo si riesce 
ad avere un minimo di controllo sul suo 
operato che diventa in tal modo più visibi
le e quindi, inevitabilmente, maggiormente 
sottoposto al controllo sia parlamentare 
che elettorale. Ed allora, se così è, la pri
ma osservazione è che sarebbe necessario 
accelerare — non conosco le ragioni per 
cui il disegno di legge sulla Presidenza del 
Consiglio si è fermato alla Camera, ed anzi 
mi meraviglio che ciò sia accaduto sapen
do che almeno uno dei Presidenti delle 
Commissioni della Camera dei deputati è 
un socialista e quindi come tale avrebbe 
tutto l'interesse ad accelerarne il cammino 
— l'iter della riforma della Presidenza del 
Consiglio, così da discuterne in maniera ra
pida e in direzione di un rafforzamento 
non solo del ruolo del Presidente del Consi
glio, ma soprattutto delle sue strutture. 

In secondo luogo, un passo che, a mio 
parere, bisogna ormai assolutamente com
piere è quello relativo all'automatizzazione 
di una serie di strutture operative della 
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Presidenza del Consiglio. Infine, ritengo che 
sia necessario creare un insieme di condi
zionamenti che spingano la Presidenza del 
Consiglio ad operare come struttura e non 
come raggruppamento variegato dei Mini
stri, i quali spesso — come abbiamo avuto 
modo di vedere — non sono neanche d'ac
cordo fra loro. 

Prima di esaurire l'esame dello stato di 
previsione della Presidenza del Consiglio, 
vorrei dar lettura del seguente ordine del 
giorno inerente alla materia in discussione: 

«La la Commissione permanente del Se
nato, 

in sede di esame dello stato di previ
sione della spesa della Presidenza del Con
siglio dei ministri per l'anno 1986, 

rilevato che l'automazione dei servizi 
della Pubblica amministrazione — e in 
particolare della Presidenza del Consiglio 
dei ministri — non è ancora adeguata alle 
esigenze di un'efficace e razionale azione 
di coordinamento che la Presidenza stessa 
deve svolgere nell'ambito della Pubblica 
amministrazione; 

considerato che compito del Presidente 
del Consiglio dei ministri è certamente, ai 
sensi dell'articolo 95 della Costituzione, la 
costante e puntuale verifica dell'attuazione 
del programma di governo, e sottolineato 
che tale verifica non è possibile se non at
traverso un ufficio specificatamente istitui
to ed organizzato, e dotato di adeguati 
supporti informatizzati; 

rilevato che uno dei capitoli di spesa 
che potrebbero essere utilizzati per le fina
lità indicate (cap. 1114: «automazione con 
sistema elettronico del servizio di docu
mentazione e di analisi dell'informazione») 
viene mantenuto, per il 1986, agli stessi li
velli nominali del 1985, con un'evidente 
contrazione delle risorse reali disponibili, 

impegna il Governo: 
a) a presentare entro il 31 dicembre 

1985 al Parlamento un disegno di legge per 
l'istituzione dell'ufficio per la verifica del 
programma di governo presso la Presiden
za del Consiglio dei ministri; 

b) a dare il massimo impulso, nell'am
bito dei fondi di bilancio disponibili, ai 
processi di automazione e informatizzazio
ne dei servizi della Presidenza del Consi
glio dei ministri in relazione ai compiti di 
coordinamento della Pubblica amministra
zione ad essa spettanti; 

e) a presentare entro il 31 dicembre 
1985 al Parlamento un disegno di legge per 
un programma pluriennale di spesa per 
l'automazione e l'informatizzazione dei ser
vizi della Presidenza del Consiglio dei mi
nistri, definendo gli interventi prioritari, i 
tempi di attuazione, il personale necessa
rio, e stabilendo, per il personale che sarà 
adeguatamente istruito ed addestrato per 
la gestione dei servizi informatizzati, una 
clausola contrattuale di obbligo di perma
nenza nel ruolo e nell'incarico per almeno 
cinque anni». 

(0/1505/1/1 - Tab. 1-A) PASQUINO 

Ebbene, invece di fare alcune delle cose 
da me suggerite, mi sembra che sia in atto 
un'operazione molto più complessa e — se
condo me — molto più inutile, quella cioè 
di una «respirazione bocca a bocca» al 
CNEL per cercare di farlo rivivere. Al con
trario, io ritengo che questa sia esattamen
te la cosa da non farsi perchè sono convin
to che il CNEL sia un ente inutile: ricordo 
che in proposito la Sinistra indipendente 
ha presentato un disegno di legge costitu
zionale, di cui io sono stato il primo firma
tario, che ne prevede l'abolizione in quanto 
ci pare che esso non sia di alcuna utilità 
per la Presidenza del Consiglio e ciò è di
mostrabile storicamente anche con un pas
saggio molto marginale, il rapporto sulla 
povertà, ad esempio. 

Il rapporto sulla povertà, che forse era 
una delle opere che il CNEL avrebbe potu
to portare a termine, è stato elaborato da 
un'altra commissione. Allora, prendiamo 
atto che il Presidente del Consiglio, quando 
vuole portare a termine un'opera utile ed 
intelligente, salta la struttura del CNEL ed 
utilizza una Commissione diversa, creata 
appositamente. 
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Ci sono molte altre osservazioni che po
trebbero essere fatte. C'è chi suggerisce che 
il CNEL poteva essere fatto rivivere come 
strumento di concertazione con i sindacati 
sulle grandi questioni, ma non è così che 
si fa la concertazione. Chi ha un minimo 
di esperienza e di conoscenza anche di ciò 
che è avvenuto nei paesi stranieri sa che 
questi consigli non hanno funzionato ade
guatamente e la concertazione è avvenuta 
al di fuori di essi. Il problema è secondo 
me semplicissimo e la soluzione sta nell'a
bolizione del CNEL, liberando risorse ab
bastanza consistenti. Per di più, nella rifor
ma che ci propone il senatore Saporito, au
menta il numero di persone che riceveran
no emolumenti più o meno pingui, tutto 
sommato per posizioni di scarso prestigio, 
che hanno soprattutto funzione di prepen
sionamento. Il problema è quindi quello di 
una ristrutturazione di tutti gli organismi 
di sostegno e di raccolta delle informazioni 
per la Presidenza del Consiglio. 

L'ultimo punto riguarda un problema 
complesso che debbo accennare, perchè se
condo me la competenza della 6a Commis
sione ha rilevanza per noi, anche se non 
possiamo accettarla in toto perchè dobbia
mo dare alcune indicazioni relative a quel
lo che si farà. Mi riferisco al problema del
l'autonomia impositiva. 

Credo che, prima delle soluzioni econo
mico-finanziarie che devono essere date al 
problema dell'autonomia impositiva degli 
enti locali, bisogna che questa Commissio
ne si cimenti con i criteri istituzionali. Si 
tratta di un problema sicuramente com
plesso, ma che è giunto oramai ad uno sta
dio di maturazione tale che impone la ri
cerca in tempi brevi di una soluzione. È 
un problema sul quale non si capisce bene 
quale sia la posizione del Governo. Soprat
tutto non è ben presentato il contesto, an
che se sappiamo che c'è un testo allo sta
dio di elaborazione che non mi pare sia 
molto innovativo. La questione è secondo 
me molto importante perchè non ha solo 
natura economico-finanziaria, ma è un pro
blema di rapporto tra lo Stato centrale, la 
Pubblica amministrazione, la stessa Presi
denza del Consiglio e gli enti locali, cioè la 

dorsatura, i nervi del potere politico a li
vello locale. 

Credo pertanto sia importante confron
tarsi anche su quest'aspetto, sul quale pre
sento ordine del giorno al disegno di legge 
finanziaria, che leggo: 

«La la Commissione permanente del Se
nato, 

in sede di esame del disegno di legge 
n. 1504 (legge finanziaria 1986), 

considerata l'urgenza di una normativa 
che attribuisca ai Comuni e alle Regioni 
una autonomia impositiva, a garanzia di 
una corretta e razionale amministrazione a 
livello locale e regionale, e per valorizzare 
le scelte prioritarie di intervento, di prelie
vo e di sostegno che ciascuna amministra
zione sarà chiamata a fare, 

impegna il Governo: 
a presentare entro il 31 dicembre 1985 

un disegno di legge per attribuzione alle 
Regioni e ai Comuni di una autonoma ca
pacità impositiva, secondo i seguenti crite
ri: 

a) il massimo contenimento dei costi 
amministrativi e di raccolta; 

b) una stretta connessione tra l'autono
mia impositiva delle Regioni e dei Comuni 
ed una rigorosa predeterminazione dei tra
sferimenti a carico dello Stato, che dovreb
bero in ogni caso essere finalizzati al rie
quilibrio delle risorse disponibili tra le 
aree a maggiore e minore sviluppo econo
mico-sociale del Paese; 

e) una base impositiva effettivamente 
autonoma, evitando di conseguenza che 
l'autonomia impositiva di Comuni e Regio
ni si riduca alla possibilità di sovraimposi-
zioni ai tributi statali; 

d) una base impositiva sufficientemente 
ampia da consentire il mantenimento di 
aliquote ragionevolmente basse; 

e) l'automazione dei servizi relativi». 
(0/1504/1/1) PASQUINO, CAVAZZUTI 

Rimangono aperti tutti i problemi che il 
senatore Maffioletti indicava per la Pubbli
ca amministrazione e che sottoscrivo am-
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piamente, soprattutto con attenzione ad un 
elemento cruciale, quello del controllo rela
tivo agli stipendi di determinati settori 
piuttosto deboli all'interno della Pubblica 
amministrazione, in confronto alla possibi
lità dei settori più forti di sfuggire a qual
siasi tipo di tetto. Mi riferisco, cioè, alla 
sperequazione tra alcune occupazioni che 
godono di un certo prestigio e di alti emo
lumenti ed altre occupazioni che non godo
no di questi privilegi, il che produce una 
reale impossibilità di far funzionare bene 
le strutture della Pubblica amministrazio
ne, che ora sono composte da un personale 
vasto, scarsamente retribuito e le cui retri
buzioni, peraltro, vengono bloccate, mentre 
vi è un personale più ristretto che ha gran
di possibilità di carriera, di movimento e 
di contrattazione. Questo crea quelle ten
sioni che conosciamo, con assenteismi, dop
pie occupazioni e personale non motivato 
che lavora poco e male. Se non si risolve 
il problema della motivazione quando si 
parla di Pubblica amministrazione, si ripe
teranno gli inconvenienti che conosciamo 
benissimo. 

Passando al giudizio complessivo, devo 
dire che ci sono alcuni punti che possono 
essere indicati. Il primo è che certamente 
c'è un miglioramento rispetto alla legge fi
nanziaria dell'anno scorso, anche se esso è 
limitato, perchè in realtà le buone intenzio
ni costruiscono su basi complessive che 
non sono buone. Infatti, le basi complessi
ve della legge finanziaria dello scorso anno 
non erano buone e quindi anche le varia
zioni che vengono introdotte oggi rischiano 
di essere troppo limitate e probabilmente 
insufficienti ad introdurre una reale svolta 
nella utilizzazione delle risorse sia per la 
Presidenza del Consiglio che per il Ministe
ro dell'interno. Siamo purtroppo di fronte 
ad un esercizio che si chiama tecnicamente 
«incrementale» su basi che però sono fragi
li. 

In secondo luogo, mi pare non ci sia la 
consapevolezza che la politica del persona
le non può che essere collegata strettamen
te alla politica delle strutture. Questo è 
grave perchè la Presidenza del Consiglio e 
il Ministero dell'interno occupano posti 

centrali e dovrebbero essere addirittura i 
due strumenti che funzionano meglio nel
l'intero sistema politico, perchè hanno la 
possibilità di essere propulsivi nei confron
ti degli altri settori. 

In terzo luogo, mi sembra esista ancora 
una molto inadeguata volontà di operare 
in prospettiva, con la consapevolezza dei 
problemi che ci saranno nel prossimo futu
ro. Mi pare quindi che si rimanga di nuo
vo nella logica che l'anno prossimo si farà 
leggermente meglio in alcuni campi, ma 
senza avere una prospettiva globale ed in 
grado di fornire una risposta adeguata ai 
problemi del Paese. D'altronde, non è que
sta la storia, o meglio la cronaca dei Go
verni di pentapartito per l'incapacità di 
programmare le loro stesse risorse? 

FLAMIGNI. Intervengo sulla parte relati
va alla pubblica sicurezza, cercando anche 
di rispondere alle varie sollecitazioni che 
mi sono state fatte. Intendo affrontare anzi
tutto e soprattutto i problemi del coordina
mento delle forze di polizia; coordinamento 
che è condizione essenziale per raggiungere 
la necessaria efficienza delle forze e il mas
simo dei risultati. Il coordinamento è an
che la condizione per ridurre le spese dello 
Stato e comunque per realizzare notevoli 
economie, per accrescere la produttività 
dei servizi, per superare la duplicazione di 
strutture, di servizi ripetitivi che, oltre ad 
essere dispendiosi per il bilancio dello Sta
to, creano una situazione di conflittualità 
permanente e di concorrenza tra i vari cor
pi di polizia che incide negativamente sui 
risultati. Da anni sentiamo ripetere, ogni 
volta che solleviamo il problema del coor
dinamento, che questo esiste ed è funzio
nante e poi, nella pratica, ci troviamo di 
fronte ad avvenimenti tragici che ne dimo
strano in maniera eclatante la mancanza; e 
tuttavia si continua a ripetere che il coor
dinamento esiste ed è funzionante. E non 
vorrei che si ripetesse quel che è contenuto 
nella relazione scritta alla tabella di bilan
cio, cioè che il coordinamento esiste ed è 
funzionante, e si continuasse con questo ot
timismo artificioso presente anche nei co
mandi generali delle singole forze di poli-
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zia, che, gelose del loro spirito di corpo e 
a volte tendenti a rifuggire dalle necessità 
del coordinamento e facendo prevalere lo 
spirito di corpo sulla efficienza dei servizi, 
determinano una situazione che diventa 
sempre più intricata. 

Abbiamo ascoltato in sede di Commissio
ne antimafia, dopo i tragici fatti di Paler
mo, i vertici delle forze di polizia, il co
mandante generale dell'Arma dei carabinie
ri, il capo della polizia, il comandante ge
nerale della Guardia di finanza, l'Alto 
Commissario, e abbiamo concluso con il 
Ministro, ma non vi è stato il coraggio di 
prendere atto della situazione di discrasia 
e di conflittualità esistente. 

Si è ripetuto che il Comitato nazionale 
per il coordinamento funziona, tiene le sue 
riunioni, che funzionano e si riuniscono pe
riodicamente i comitati provinciali per il 
coordinamento. Se però esaminiamo i ri
sultati concreti ci accorgiamo ancora che 
siamo, rispetto alle norme stabilite dalla 
legge n. 121, in una fase preliminare del 
coordinamento, cioè alla fase dello studio: 
lo dice la stessa relazione scritta. Al para
grafo sul coordinamento si dice che l'Am
ministrazione si è avvalsa dell'attività di 
commissioni e di gruppi di lavoro interfor-
ze, soprattutto per l'esame e la soluzione 
congiunta di problematiche comuni alle tre 
forze di polizia. 

Alle interrogazioni che abbiamo presenta
to per sollecitare e dare completezza al 
coordinamento operativo, in definitiva, le 
risposte sono sempre le medesime, cioè che 
siamo nella fase dello studio. 

Vengo ora ad esempi concreti, richia
mandomi a norme precise. Articolo 17 del
la legge di riforma: a proposito delle fun
zioni e dei servizi di polizia giudiziaria, 
servizi che sono condizione fondamentale 
per combattere e reprimere la criminalità, 
quindi punto strategico di notevole rilievo 
cui il Governo avrebbe dovuto attribuire 
grande importanza ed accordare particola
re attenzione, ebbene, la norma dice, dopo 
aver stabilito che le funzioni di polizia giu
diziaria sono svolte alle dipendenze e sotto 
la direzione delle autorità giudiziarie, in 
conformità a quanto stabilito dal codice di 

procedura penale, che a tal fine il diparti
mento di pubblica sicurezza provvede nei 
contingenti necessari determinati dal Mini
stro dell'interno, di concerto con il Mini
stro di grazia e giustizia, all'istituzione e 
alla organizzazione di servizi di polizia 
giudiziaria, anche in base alle direttive im
partite dal Ministro dell'interno nell'eserci
zio delle sue attribuzioni di coordinamento. 
Cosa mi si risponde di fronte all'urgenza di 
rafforzare, e con sollecitudine, i servizi di 
polizia giudiziaria in rapporto a tutto quel
lo che sta avvenendo nel Paese; di fronte 
alla necessità di lottare contro la grande 
criminalità organizzata che, tra l'altro, ri
chiede una specializzazione nelle funzioni e 
nei servizi di polizia giudiziaria ed investi
gativa, nel campo della ripresa del terrori
smo a dimensione internazionale? Cosa mi 
si risponde di fronte al fatto che si chiede 
l'applicazione di questa norma dopo cinque 
anni dall'approvazione della legge? 

Per quanto riguarda i problemi posti, 
sono in corso riunioni tra rappresentanti di 
diversi corpi di polizia per la definizione 
dei rispettivi apporti in relazione alle at
tuali esigenze: siamo ancora allo studio. 
Passano gli anni; la criminalità organizzata 
colpisce, e voi sapete come, abbiamo una 
realtà che parla chiaro e poi, in termini di 
coordinamento, di decisioni, di efficienza 
concreta, siamo ancora alle riunioni di stu
dio. Sappiamo anche quanto sono trava
gliate quelle riunioni, conosciamo la ten
denza al rinvio, a guadagnare tempo, sem
pre per la prevalenza dello spirito di cor
po. Ma qui dobbiamo fare un'accusa al Go
verno, perché le funzioni di coordinamento 
sono attribuite all'autorità politica, al Mi
nistro: se gli organi tecnici, il capo della 
polizia, il dipartimento, non riescono a 
dare completa attuazione alla riforma, do
vrà pur intervenire il Ministro e dovremo 
far cessare la prevalenza dello spirito di 
corpo nei confronti delle esigenze pratiche. 

Credo sia inaccettabile quanto ha dichia
rato di fronte alla Commissione antimafia 
il comandante generale della Guardia di fi
nanza, il quale afferma che non vi è di fat
to forma migliore di coordinamento che 
quella di attribuire a ciascuna forza di pò-
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lizia i compiti che le sono propri. Questo 
può essere vero per la Guardia di finanza 
che ha compiti ben specifici, ma diventa 
più complicato nel coordinamento tra poli
zia e carabinieri, cui sono attribuite le me
desime funzioni: controllo del territorio, 
prevenzione dei delitti, servizi di polizia 
investigativa, di polizia giudiziaria. Si do
vrà pur andare ad un superamento dei 
doppioni con un coordinamento effettivo. 
Invece, il comandante della guardia di fi
nanza afferma che, nonostante ogni sano 
intento di collaborazione, l'esperienza inse
gna che per quella onesta emulazione che 
regna tra gli operatori, non è possibile su
perare le inconsce barriere poste dallo spi
rito di corpo per cui nei contatti operativi 
permangono le scelte di campo. Non so se 
per rimuovere gli ostacoli che sono nell'in
conscio si debba ricorrere alla psicoanalisi, 
ma è impossibile accettare che per ragioni 
di «inconscio» non si debba attuare il 
coordinamento, lasciando le cose così come 
stanno. Non vorremmo cioè sentir ripetere, 
anche a conclusione di questo dibattito, le 
cose già dette in tante altre occasioni. 

Dunque, se il coordinamento si giudica 
sulla base dei fatti concreti e dei risultati 
operativi, allora si deve riscontrare un no
tevole divario tra le parole ed i fatti. Ad 
esempio, nella relazione si parla di pianifi
cazione generale e si dice: «Nel settore del
la pianificazione generale delle forze di po
lizia e dei relativi servizi tecnici sono state 
vagliate le richieste concernenti l'istituzio
ne, la soppressione ed il rafforzamento or
ganico di commissariati, di posti di polizia 
distaccati e di uffici periferici, nonché di 
quelle analoghe relative ai comandi inter
medi e alle stazioni dell'Arma dei carabi
nieri». Per saperne di più e cioè per sapere 
come è stata attuata quella norma fonda
mentale e indispensabile per il controllo 
del territorio che è l'articolo 6, punto e) 
della legge di riforma, relativo alla pianifi
cazione generale e al coordinamento delle 
pianificazioni operative, della dislocazione 
delle forze di polizia e dei relativi servizi 
tecnici, ho presentato un'interrogazione. 
Ebbene, in relazione anche all'attuazione 
dell'articolo 32, secondo comma, sempre 

della legge n. 121 del 1981, che recita: «I 
commissariati e i posti di polizia sono isti
tuiti in relazione ad appositi indici deter
minati dall'ufficio di cui all'articolo 5, let
tera a), tenendo presente i fattori incidenti 
sull'ordine e la sicurezza pubblica e debbo
no essere diretti a realizzare un ampio de
centramento di funzioni e l'impiego di per
sonale nei comuni e nei quartieri, partico
larmente ai fini della prevenzione», la ri
sposta è stata che in tutto, dopo quattro 
anni, sono stati istituiti tre soli nuovi com
missariati (Pachino-Siracusa, Chiusi Scalo-
Siena, Brancaccio-Palermo). E vediamo se
condo quali criteri di coordinamento sono 
stati attuati. Ecco un esempio: nel quartie
re Brancaccio di Palermo viene istituito il 
commissariato di pubblica sicurezza per 
contrastare l'azione mafiosa; la mafia ri
sponde con un attentato, ci si ferma nel
l'attuazione di quel piano di decentramento 
e di istituzione di commissariati di quartie
re, la mafia vince. Bisognava infatti istitui
re il commissariato a San Lorenzo dove la 
cosca più feroce, quella dei corleonesi, re
cluta la propria manodopera, i killers per 
le proprie imprese; bisognava situare una 
stazione dei carabinieri a Cinisi, altro cen
tro fondamentale per le cosche cosiddette 
vincenti. Ebbene, il 15 settembre entra in 
funzione una nuova stazione dei carabinie
ri, ma a Brancaccio, dove esiste già il com
missariato di pubblica sicurezza. 

È dunque coordinamento questo? Per 
quale ragione non si è invece collocata 
quella stazione in uno dei tanti quartieri o 
paesi che ne sono privi e dove la mafia 
colpisce ferocemente? Ecco come viene por
tata avanti la pratica del coordinamento ed 
allora non è possibile accettare le conside
razioni fatte dal comandante generale del
l'Arma dei carabinieri dinanzi alla Com
missione antimafia: «Il coordinamento è 
attualmente molto efficace al livello centra
le per la pianificazione a medio e lungo 
termine (Comitato nazionale per l'ordine e 
la sicurezza pubblica), al livello periferico 
per la programmazione operativa evidente
mente a breve termine (Comitato provin
ciale per l'ordine e la sicurezza pubblica), 
sia a livello centrale che periferico per lo 
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scambio di notizie, informazioni e valuta
zioni». Un solo rilievo critico viene avanza
to — perchè poi in realtà tutto va bene — 
quando dice: «Duplicazioni e sovrapposi
zioni si verificano invece a livello periferi
co per quanto attiene alla programmazione 
di servizi preventivi (controllo del territo
rio) e soprattutto per lo sviluppo delle atti
vità investigative repressive (attività di po
lizia giudiziaria e di applicazione delle mi
sure di prevenzione)». Al livello periferico 
dunque si riconosce che vi è qualcosa che 
non funziona. Ma quando si istituisce la 
stazione dei carabinieri a Brancaccio, de
terminandosi così a livello periferico un 
doppione nella programmazione dei sei-vizi 
preventivi, forse che questa decisione è 
presa all'insaputa del Comando generale 
dell'Arma dei carabinieri? È ovvio che tale 
Comando l'ha preventivamente approvata e 
quindi non capisco come il Ministro, che 
poi è il responsabile del coordinamento da
vanti al Parlamento, non intervenga alme
no in un caso specifico. 

Ho avuto occasione di parlare con un ge
nerale dell'Arma dei carabinieri, incontrato 
nell'Ambasciata italiana a Washington in 
occasione del recente viaggio fatto, e par
landogli di questo argomento mi ha dato 
ragione. Egli ha convenuto con me che si è 
trattato di un macroscopico errore, ma, 
dopo averlo ammesso, ha subito precisato 
che il resto va tutto bene. Invece, non va 
bene affatto perchè l'autorità politica non 
interviene a far applicare le norme che da 
chiunque devono essere applicate, perchè 
non vi è chi può mettersi al di sopra della 
legge, mentre purtroppo dobbiamo costata
re che a livello di vertici vi è anche chi 
tende ad eluderla. 

Sempre a questo proposito, voglio ag
giungere che, in termini di pianificazione 
generale dei servizi per il controllo del ter
ritorio, è indispensabile rendere capillari i 
servizi e non certo le sedi. Il capo della 
polizia, di fronte all'esigenza di garantire a 
San Lorenzo la presenza permanente di un 
servizio di polizia, afferma: «Sono in corso 
le trattative per acquistare un locale dove 
collocare il commissariato». Ma, al di là 
del posto, bisogna avere più fantasia, più 

dinamismo, più elasticità nell'affrontare 
tale questione. Il problema vero è di ga
rantire la presenza del servizio; certo, an
che la sede può essere una componente del 
controllo del territorio, ma di fronte a si
tuazioni eccezionali, come quella di Paler
mo, bisogna rispondere con iniziative di 
carattere straordinario. Del resto, in certi 
casi, quando si tratta di mostrare una cer
ta presenza, alcune decisioni particolari 
vengono prese. In piazza del Pantheon, ad 
esempio, seppure soprattutto con funzioni 
di aiuto ai turisti, staziona una roulotte 
della polizia. Ebbene, una roulotte blindata 
in certi posti può essere collocata; sono 
convinto che se fosse presente, ad esempio, 
a Ciaculli, paese dei Greco, avrebbe da la
vorare ed avrebbe una funzione importan
tissima. 

Ma a Ciaculli, cosa c'è stato dopo l'ucci
sione di Montana, di Cassarà e di Antio
chia? Sono scesi i reparti mobili e hanno 
istituito un posto di blocco, provvisorio, 
perchè poi viene ritirato e la situazione re
sta come prima. Invece, abbiamo bisogno 
di contrapporre all'azione della mafia 
strutture adeguate, permanenti. 

Mi sembra giusto quanto diceva a propo
sito delle strutture il collega Pasquino, an
che se si deve rilevare che, ogni qual volta 
se ne parla, si deve parlare di personale. 
Vi è un collegamento stretto tra questi due 
aspetti, che vale sia per le strutture centra
li, dopo le tante spinte per l'assunzione di 
tecniche moderne, sia per quelle periferi
che. Bisogna quindi parlare anche dell'ad
destramento, della preparazione adeguata 
del personale necessario. 

Ho detto che occorrerebbe un po' più di 
fantasia per quanto attiene al decentramen
to e all'applicazione delle norme per i ser
vizi di polizia. Faccio un altro esempio 
concreto della inapplicazione della legge 
n. 121. Vi è un articolo della legge che sta
bilisce che: «Il Ministro dell'interno, nell'e
sercizio delle sue attribuzioni di coordina
mento, impartisce direttive ed emana prov
vedimenti per stabilire collegamenti tra le 
sale operative delle forze di polizia ed isti
tuisce, in casi di particolari necessità, con 
proprio decreto di concerto con i Ministri 
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interessati, sale operative comuni». Ebbene, 
ho chiesto in quali circostanze abbia trova
to pratica applicazione questa norma. Men
tre ha trovato applicazione generalizzata la 
parte relativa ai collegamenti tra le varie 
sale operative, in nessun caso ancora ha 
trovato applicazione la norma relativa all'i
stituzione con decreto ministeriale di una 
sala operativa comune, nemmeno a Paler
mo. Voglio qui ricordare che in questa cit
tà, dopo l'uccisione del generale Dalla 
Chiesa, il Ministro dell'interno del tempo, 
onorevole Rognoni, dichiarò che sarebbe 
stata istituita una sala operativa comune. 
Se c'è un caso eccezionale in Italia, dove 
la sala operativa è più che mai necessaria, 
questo è Palermo. 

Però, quella promessa del Ministro del
l'interno non è stata rispettata. Il nuovo 
Ministro, anche di fronte al ripetersi di tra
gici fatti (mi riferisco all'omicidio del giu
dice Chinnici e agli assassinii di Montana, 
Cassarà ed Antiochia) pur di fronte al peri
colo di contraddizioni tra i Corpi, pur di 
fronte all'esigenza della massima utilizza
zione delle forze, della necessità di intro
durre il massimo di razionalità possibile 
nell'utilizzazione degli effettivi, che per 
quanto sia in quella situazione resteranno 
sempre carenti, non ha ancora preso la de
cisione di istituire la sala operativa comu
ne. 

Quando ho presentato l'interrogazione 
per sapere quali erano i casi di applicazio
ne della norma, mi si è detto che finora 
non ha trovato applicazione per difficoltà 
di ordine tecnico-economico. Voglio sapere 
quali sono queste difficoltà: una spiegazio
ne la dobbiamo pure avere! Nella risposta 
all'interrogazione si diceva: «Esistono co
munque predisposizioni pianificate a livello 
di coordinamento provinciale e comunale 
che consentono le modalità esecutive per la 
costituzione di sale operative delle forze di 
polizia e di sale operative comuni da im
piantare all'occorrenza presso le prefetture 
interessate, con funzioni di attività decisio
nale congiunta e di coordinamento interfor-
ze». Esistono piani anche a Palermo, dove 
ci sono due sale operative. Credo che, in 
base a quanto mi si dice, vi potrebbe esse

re la costituzione di una sala operativa co
mune da impiantare in prefettura, però 
questo non trova ancora pratica applicazio
ne. 

Non vi è operatore di polizia di base, 
componente di nucleo investigativo dei ca
rabinieri o componente dei nuclei investi
gativi della polizia di Palermo, che non vi 
dica la necessità estrema di questo stru
mento. Provino i parlamentari di qualsiasi 
tendenza ad entrare nel merito del control
lo del territorio, di come effettuarlo concre
tamente e di come dirigerlo e dall'una e 
dall'altra parte vi sarà ripetuto come sia 
necessaria la sala operativa comune. 

Nell'audizione che abbiamo avuto in 
Commissione antimafia col comandante ge
nerale dell'Arma dei carabinieri, abbiamo 
notato una teorizzazione sulla migliore effi
cienza e tuttavia non esiste la sala operati
va comune. 

BRUGGER. Quindi, ci sono due sale ope
rative, una della polizia e una dei carabi
nieri? 

FLAMIGNI. Sì, è esatto. La polizia co
manda il proprio personale che opera sul 
territorio e lo stesso avviene per i carabi
nieri. Succede spesso che una pattuglia 
della polizia si trovi impegnata, magari in 
un conflitto a fuoco e c'è la necessità di un 
pronto intervento; e si può dare il caso che 
all'angolo della strada si trovi la gazzella 
dei carabinieri, ma non si ha la possibilità 
di comunicare perchè la polizia, in base 
alla radio in dotazione, trasmette su una 
banda diversa da quella dei carabinieri. Al
lora, la polizia deve trasmettere alla pro
pria centrale, indicando la propria situazio
ne, chiedendo soccorso; la polizia natural
mente cerca di inviare sul posto altre squa
dre, ma deve poi telefonare, perchè questo 
collegamento è stato stabilito, all'altra sala 
operativa, la quale trasmette al proprio re
parto. Quando questo iter è concluso, è già 
troppo tardi e molte volte i risultati sfuma
no. Ecco perchè una sala operativa, se vo
lete, diretta sia da un funzionario di pub
blica sicurezza che da un ufficiale dei ca
rabinieri (magari facendo a turno) è assolu-
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tamente necessaria. Fatto sta che, fino ad 
ora, sale operative comuni in tutta Italia 
non ne sono state realizzate. 

È necessaria poi l'unificazione dei siste
mi radio. Si sono spesi molti miliardi, 
stanziati da leggi, per il potenziamento tec
nico, ma non si sono risolti alcuni proble
mi elementari. Anzi, a volte, i miliardi spe
si hanno accresciuto il divario tra i Corpi, 
ognuno cercando di perfezionare la propria 
tecnica, mai avendo il pensiero di realizza
re una tecnica comune, servizi comuni di 
carattere operativo. È necessario potenziare 
quantitativamente e qualitativamente i ser
vizi di telecomunicazione. Va naturalmente 
garantita la riservatezza dei sistemi adotta
ti fino ad oggi. Perchè succede che i crimi
nali si sintonizzano, grazie alle loro stru
mentazioni, e ascoltano le trasmissioni che 
avvengono tra le pattuglie della polizia e 
dei carabinieri e le centrali operative. 
Spesso accade, proprio a causa delle inter
cettazioni, che le notizie giungano prima ai 
criminali. 

Occorre introdurre un sistema di codifi
cazione che renda estremamente riservata 
la trasmissione via radio. Si tratta, certo, 
di investire fondi maggiori; ci troviamo in
vece di fronte ad uno stanziamento in lar
ga misura ripetitivo, mentre sarebbe neces
sario tener conto di questi problemi tecni
ci. 

Alla carenza di mezzi e al bisogno di in
tervento fa riscontro la pluralità di sale 
operative all'interno della stessa polizia di 
Stato. Alla sala operativa della questura si 
aggiunge la sala operativa della polizia 
stradale: ad una sala operativa che dovreb
be essere utile per tutti i servizi si accom
pagna invece un ulteriore dispendio unito 
ad un ulteriore disservizio, e ciò proprio 
quando la legge di riforma aveva stabilito 
il criterio che al questore doveva spettare 
il compito del coordinamento di tutti i ser
vizi tecnici di polizia: si rende ancor più 
difficile questa opera affidata al questore 
con l'introduzione di sale operative diverse. 

Ritengo che anche su questi problemi sa
rebbe opportuno un intervento del Mini
stro. Certo, occorre investire per il poten
ziamento tecnologico. Siamo molto in ritar

do nel campo della meccanizzazione degli 
archivi degli uffici investigativi e nell'uti
lizzazione dell'intera potenzialità della ban
ca dati. Abbiamo infatti una banca dati 
con una notevole attrezzatura ma ancora 
in larga parte inutilizzata o sottoutilizzata, 
sfruttata poco più del 50 per cento della 
sua potenzialità. È necessario invece esami
nare il modo in cui questa struttura possa 
essere utilizzata da tutte le forze dell'ordi
ne e dalla magistratura, sempre nella sal
vaguardia del segreto istruttorio. 

Vediamo invece che i singoli uffici tendo
no ad introdurre dei propri cervelli elettro
nici perchè si trovano di fronte ad indagini 
complesse. Sono in corso processi a Paler
mo e a Napoli che riguardano centinaia e 
centinaia di persone; le indagini diventano 
sempre più difficili e i tempi per poterle 
realizzare secondo i criteri delle vecchie 
«scartoffie» diventano sempre più lunghi. È 
evidente che di fronte ad una mafia che 
colpisce sempre di più bisogna agire con 
tempestività, e ciò significa anche avvalersi 
di una moderna tecnologia. È un problema 
questo sollevato con insistenza anche dai 
magistrati e bisogna trovare, nei tempi più 
rapidi possibili, una soluzione. 

Il problema del coordinamento si pone 
con drammatica evidenza nella lotta al 
traffico di droga, oggi punto strategico del
la lotta contro la criminalità. I grandi traf
ficanti di droga sono infatti anche i vertici 
della criminalità e della sua diffusione. Il 
traffico della droga è ormai divenuto il vo
lano di numerosissime attività criminali 
nel nostro Paese. 

Ebbene, voglio qui ricordare che nel giu
gno del 1984 si dette con enfasi notizia 
della costituzione di un comitato intermini
steriale di coordinamento per la lotta con
tro la droga. Quel comunicato diceva che 
si era decisa l'immediata costituzione — e 
sottolineo «l'immediata» — di una unità 
operativa interforze nell'ambito del diparti
mento di pubblica sicurezza che doveva es
sere diretta a rotazione da un funzionario 
della polizia di Stato, da un ufficiale supe
riore dei carabinieri e della Guardia di fi
nanza, nell'attesa di una soluzione più or
ganica da adottare in via legislativa. Il co-
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municato fu fatto a seguito di una serie di 
proteste e di polemiche: ebbene, esso ha 
trovato pratica applicazione solo con un 
decreto del febbraio 1985, nel quale si ac
colgono le richieste del Comando generale 
dell'Arma dei carabinieri, e cioè: partecipa
zione paritetica delle tre forze di polizia; 
direzione affidata a rotazione ad un diri
gente superiore della polizia di Stato ovve
ro ad un ufficiale generale dell'Arma dei 
carabinieri o del corpo della Guardia di fi
nanza. In tal modo il coordinamento diver
rebbe effettivo, anche per il flusso di noti
zie a livello centrale, trattandosi di un or
ganismo sovraordinato alle tre forze di po
lizia, ma costituito da personale delle stes
se e con direzione alternata. 

Ebbene anche questo decreto del Mini
stro è restato una mera intenzione, perchè 
le cose non sono cambiate, ad eccezione di 
un fatto. Dopo mesi dall'approvazione di 
quel decreto è stato nominato un generale 
dell'Arma dei carabinieri a dirigere il ser
vizio centrale antidroga, composto esclusi
vamente dal vecchio personale della polizia 
di Stato. Carabinieri e ufficiali della Guar
dia di finanza non vi hanno ancora preso 
servizio; il generale dei carabinieri va in 
pratica a sostituire un dirigente della poli
zia di Stato, tra l'altro molto esperto nel 
settore perchè da anni svolgeva questa atti
vità. Questo funzionario della polizia è sta
to destinato ad un altro servizio: si è perso 
così un patrimonio di esperienza. 

Intanto il generale dei carabinieri cosa 
coordina? Il servizio antidroga dei carabi
nieri continua a funzionare per proprio 
conto e così pure quello della Guardia di 
finanza. Passano mesi e il servizio antidro
ga non assolve le sue funzioni; i grandi 
trafficanti di droga, intanto, continuano a 
mettere a segno un colpo dopo l'altro. 

È stata scoperta di recente ad Alcamo 
una raffineria. Si era teorizzato, dopo la 
scoperta delle sei raffinerie precedenti, che 
ormai la raffinazione in Sicilia non esiste
va più, che ai mafiosi conveniva andare in 
Medio Oriente e prelevare materia prima 
già raffinata, per trasferirla direttamente 
sul mercato europeo e statunitense. La ma
fia siciliana controlla l'80 per cento di que

sto mercato. Ebbene, dove c'è da lucrare e 
dove più è possibile farlo, la mafia non è 
assente e la scoperta di questa raffineria 
dimostra, ancora una volta, che la mafia 
non rinuncia ad importare la materia pri
ma da raffinare per realizzare così il mas
simo guadagno. Ma vi è di più. Ho letto 
sui giornali che gli inquirenti hanno di
chiarato che quella raffineria sarebbe la 
più importante del Mediterraneo. Ebbene, 
una considerazione si impone e cioè che la 
mafia colloca una struttura di tale portata 
dove è sicura; non si impianta una raffine
ria di quel tipo se non ci si sente le spalle 
coperte. Questo vuol dire che in Sicilia, 
nelle località dove ciò avviene, si ritiene di 
avere la forza per poter sviluppare tale at
tività, di avere infiltrazioni, protezioni ed 
allora meno ottimismo, più impegno e ca
pacità di contrapporre ad un piano strate
gico della mafia un piano strategico, opera
tivo concreto da parte dello Stato. 

Bisogna rilevare inoltre, a proposito del 
servizio antidroga, che la parte più impor
tante è quella relativa all'attività volta a 
stabilire una collaborazione internazionale 
tra le varie forze di polizia, nonché ad av
viare indagini di portata anche internazio
nale. Se infatti a livello nazionale manca 
ancora l'effettiva capacità di collegare il 
servizio antidroga con tutti gli uffici perife
rici dei tre Corpi, maggiori difficoltà sussi
stono a livello internazionale per affronta
re, secondo le nuove dimensioni, questa 
battaglia contro il crimine. E, proprio a se
guito del viaggio fatto in Canada e negli 
Stati Uniti, ritengo che si debba sottolinea
re l'inadeguatezza della collaborazione in
ternazionale ed altresì rilevare la mancan
za di una piena consapevolezza da parte 
del nostro Governo, per la scarsa attività 
che svolge su questo fronte, della dimensio
ne internazionale della lotta contro il cri
mine, o, ammesso pure che ne abbia con
sapevolezza, bisogna costatare che poi non 
prende le decisioni adeguate per avviare 
l'essenziale collaborazione con gli altri pae
si. Quindi, dimensione internazionale della 
lotta contro il terrorismo, dimensione inter
nazionale della lotta contro la mafia ed i 
grandi trafficanti di droga. 
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Nella relazione sullo stato di previsione 
del Ministero dell'interno si dice: «Ulteriori 
risultati potranno essere conseguiti, sul pia
no operativo, con una più ampia realizza
zione delle sezioni estere antidroga, già 
previste dall'articolo 7 della legge n. 685 
del 1975, sia ai fini di assicurare migliori 
collegamenti con le legali autorità di poli
zia, sia a quelli di acquisire strumenti in
formativi diretti presso quei paesi coinvolti 
dai traffici di droga verso l'Italia». Ebbene, 
a tale riguardo voglio ricordare che non vi 
è stata discussione sul bilancio in cui la 
nostra parte politica non abbia sollevato il 
problema del ritardo con cui veniva appli
cata quella norma. Finalmente, dopo dieci 
anni, si riconosce che «ulteriori risultati 
potranno essere conseguiti». È un impegno, 
ma intanto abbiamo accumulato dieci anni 
di ritardo, mentre in questo periodo di 
tempo altri paesi si sono mossi con mag
giore tempestività, e, in carenza dell'appli
cazione di tale importante disposizione, 
quanti risultati in più hanno potuto ottene
re le organizzazioni criminali! Non abbia
mo nostri rappresentanti negli altri paesi, 
eccetto uno in Thailandia, ma è ben poca 
cosa. Il Canada, ad esempio, ha a Roma 
un ufficio che tiene stretti collegamenti con 
i corrispondenti uffici italiani al fine di 
controllare il traffico della droga. Le com
petenti autorità canadesi si lamentavano, 
però, che in corrispondenza ad Ottawa, 
Montreal e Toronto non vi fosse una pre
senza italiana. Ho visto che nella relazione 
del 13 agosto del ministro Scalfaro si parla 
dell'esistenza di stretti collegamenti tra 
mafia, 'ndrangheta e, in particolare, il Ca
nada. Si dice che forti nuclei della mafia e 
della 'ndrangheta sono presenti a Montreal 
e a Toronto, ma ci si limita ad una costa
tazione; infatti noi, visitando quel paese, ci 
siamo potuti rendere conto di come, in ter
mini operativi, non siano state prese delle 
decisioni per cercare di fronteggiare e di 
combattere la situazione. Del resto, abbia
mo avuto un caso eclatante, quello di Cian-
cimino, relativo all'esportazione di capitali; 
i giudici sono alla fine arrivati fino a luì, 
ma quante cose in più si potrebbero realiz
zare se vi fosse la presenza nei punti stra

tegici, che sono da scegliere, di tali sezioni! 
Noi non chiediamo infatti l'apertura indi
scriminata di tali uffici, ma è certo che vi 
sono posti in cui essi devono essere aperti; 
lo si riconosceva dieci anni fa, lo si ripete 
oggi, ma, ancora adesso, abbiamo ben po
che forze dispiegate in Sicilia. 

E vengo a parlare della presenza italiana 
nell'Interpol che non è proporzionata al 
contributo finanziario che diamo al bilan
cio di quell'organismo. Noi, infatti, da un 
lato contribuiamo per una forte aliquota a 
sostenere questa organizzazione internazio
nale e dall'altro siamo poi i parenti poveri 
nell'ambito della rappresentanza degli ope
ratori che debbono agire contro il grande 
traffico della droga. Non si capisce quindi 
perchè noi dobbiamo accettare una posizio
ne di emarginazione rispetto ad altri paesi, 
quando il nostro, per la presenza della 
grande criminalità organizzata, è in una 
posizione strategica, rispetto al traffico in
ternazionale, di particolare importanza. 
Avevamo in seno all'Interpol un operatore 
di grande esperienza, il commissario capo 
Di Francesco, ma in pratica lo si è manda
to via, non avendo la direzione di pubblica 
sicurezza fatto nulla per ottenere il rinnovo 
del suo incarico. Si è preso a pretesto il 
fatto che sarebbe scaduto il periodo per 
cui questo incarico poteva essere attribuito, 
mentre invece altri paesi hanno ottenuto 
rinnovi ripetuti addirittura per più di dodi
ci anni. In realtà, non si è più gradita la 
presenza di Di Francesco per il semplice 
fatto che egli ha avuto il merito di solleva
re in quell'organismo i problemi della rap
presentanza italiana, relativi soprattutto 
alla necessità di una sua più stretta colla
borazione con l'Italia e di una maggiore 
presenza di nostri specialisti al suo inter
no. Al Congresso internazionale dell'Inter
pol, che si è tenuto a Washington la setti
mana scorsa, anche i rappresentanti della 
Direzione generale della pubblica sicurezza 
hanno però dovuto costatare come stanno 
le cose ed ammettere che le denuncie, le 
segnalazioni fatte dal nostro rappresentante 
Di Francesco sono veritiere. Faccio costata
re che questo organismo non è adeguato e 
che bisogna prendere delle misure per rin-
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forzare la collaborazione internazionale, 
anche se arriviamo in ritardo. Anche qui 
c'è la necessità della preparazione del per
sonale, di quadri qualificati a livello inter
nazionale; bisogna fare un lavoro specifico 
e abbiamo bisogno di quadri che siano a 
conoscenza delle lingue straniere e al tem
po stesso abbiano un'ampia professionalità 
per potere agire in questi organismi. Del 
resto richieste in tal senso ci sono state 
fatte da altri paesi. 

Vi è poi anche la nostra presenza all'in
terno dell'Organizzazione delle nazioni uni
te per il fondo per la riconversione delle 
colture dell'oppio e della cocaina dove ab
biamo un bravo esperto riconosciuto da 
tutti; perchè questi italiani, come Di Fran
cesco, sul piano della professionalità sono 
sempre stati riconosciuti in pieno, così 
come per il caso di De Gennaro, e si espri
mono giudizi lusinghieri da parte di tutti 
gli altri paesi. Infatti si sottolinea il contri
buto notevole, lo abbiamo ascoltato dagli 
Stati Uniti e dal Canada, dato dall'Italia 
anche in termini finanziari per la riconver
sione delle colture dell'oppio e della cocai
na. 

Bisogna però seguire l'attuazione dei pia
ni concorrenti e bisogna, a livello del no
stro Ministero degli esteri e nei rapporti 
con gli altri paesi, sensibilizzare le nostre 
ambasciate e disporre di esperti al fine di 
dare pratica attuazione a questi piani. 

Occorre anche avere il coraggio di esige
re coerenza da parte degli altri Stati per
chè non si può pretendere di distruggere le 
colture della droga e poi organizzare o 
chiudere un occhio sul traffico delle armi 
quando in certi paesi del Medio Oriente 
produttori d'eroina o di oppio, o paesi del
l'America latina produttori della foglia di 
coca, si vuole la riconversione da parte dei 
contadini delle loro colture. 

Si deve far mente al fatto che la sostitu
zione di quelle colture con altre rimane 
sempre meno remunerativa, quindi si trat
ta di esigere comunque un piano di ricon
versione colturale ma è poi difficile realiz
zarlo se al tempo stesso, sul piano del traf
fico delle armi, si chiudono uno o due oc
chi e gli stessi paesi che chiedono la re

pressione e la distruzione delle colture del
la droga dall'altra parte incentivano il traf
fico delle armi. 

Non solo l'indagine del giudice Palermo 
ci ha detto che a livello del grande traffico 
di droga si può incontrare il grande traffi
co di armi; il vice segretario dell'ONU, che 
dirige il dipartimento sotto cui ricade an
che l'attività della prevenzione del crimine, 
ci ha detto che spesso i due fattori, armi e 
droga, si accompagnano e formano un solo 
mercato per cui bisogna agire in un settore 
e nell'altro contemporaneamente. 

MURMURA. estensore designato del rap
porto sulla tabella 8 e sul disegno di legge 
n, 1504. Come il caso della Colombia. 

FLAMIGNI. Non solo la Colombia ma 
anche altri paesi. Qui c'è un problema di 
coerenza anche da parte del nostro Gover
no e di un'azione per chiedere coerenza 
anche ad altri Governi, compreso quello 
degli Stati Uniti. La conclusione è dunque 
che la collaborazione internazionale è ina
deguata. 

Voglio porre due domande al Ministro. 
Desidero sapere in concreto come stanno le 
cose dopo i fatti di Palermo per dare effi
cienza alla squadra mobile di quella que
stura e voglio sapere se il Governo non in
tenda riconsiderare le posizioni dirigenziali 
delle principali squadre mobili delle più 
importanti questure del nostro Paese. Diri
gere la squadra mobile di Palermo, di Na
poli o di Milano, secondo il mio punto di 
vista, è più importante che dirigere una 
questura di ridotta importanza o anche 
una prefettura. Occorre avere il coraggio di 
cominciare ad attribuire certe responsabili
tà a uomini professionalmente preparati e 
di un certo livello. 

Approvo in pieno l'ordine del giorno del 
senatore Pasquino relativo alla richiesta di 
conoscere come è distribuito, e secondo 
quali qualifiche, il personale di polizia e 
quando ci sarà data risposta probabilmente 
costateremo che non mancano qualifiche di 
un certo livello e che gli uomini non ven
gono utilizzati appieno secondo la loro pre
parazione professionale. Già nella norma 
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che avete voluto imporre (perchè l'abbiamo 
contestata così come abbiamo contestato la 
posizione prefettizia nei riguardi della dire
zione di polizia in sede di riforma)" si è vo
luto premiare la carriera dei funzionari di 
polizia dando uno sbocco a livello prefetti
zio e si è così trovato il modo di disperde
re delle conoscenze professionali e delle 
energie. Non capisco perchè il questore di 
Bologna, bravo e qualificato, una volta 
promosso prefetto venga avviato a svolgere 
il suo compito in una provincia di secon
daria importanza e tranquilla dove non ha 
la possibilità di mettere in opera le sue co
noscenze professionali; c'è poi il caso del 
questore di Roma, promosso prefetto, che 
viene inviato a Grosseto. 

Avete trovato una strada per impoverire 
la direzione della polizia e burocratizzarla. 

COSTA, sottosegretario di Stato per l'inter
no. È la legge di riforma. 

FLAMIGNI. Sto dicendo che quello è il 
punto della legge di riforma contestato dal
la mia parte politica ed è l'unico punto sul 
quale abbiamo votato contro mentre per 
tutto il resto eravamo favorevoli. Mi sem
bra che avessimo ragione di contrastare 
quella decisione perchè esisteva invece una 
esigenza di potenziamento. Non bisogna 
fare l'errore di continuare su questa strada, 
ma dobbiamo avvertire i problemi seri e 
concreti che si pongono nella direzione dei 
centri operativi quali sono le squadre mo
bili. 

Cosa intende fare il Governo dopo che il 
Ministro, il 13 agosto, ci ha detto che sarà 
assicurato entro breve termine il fisiologico 
ricambio delle forze in campo (e questo è 
avvenuto); che saranno rinforzati ulterior
mente sotto il profilo quantitativo e strut
turale gli organismi impegnati nell'opera 
di contrasto alla criminalità mafiosa (se
condo me, così come oggi è strutturata ed 
organizzata in quantità e in qualità la 
squadra mobile di Palermo, non si dà an
cora alla mafia la risposta che bisogna 
dare); sarà connotata in modo particolare, 
sotto il profilo qualitativo, la selezione del 
personale; sarà adeguatamente arricchita la 

preparazione professionale del personale 
impegnato; con una assoluta priorità sa
ranno evase le richieste di mezzi, automez
zi, apparecchiature, ricetrasmittenti e 
quanto altro necessario, che perverranno 
dalle diverse questure e dalla questura di 
Palermo in particolare? Voglio essere infor
mato: da allora in poi, cos'è cambiato a 
Palermo, oltre al questore, al dirigente del
la squadra mobile? 

La seconda domanda è questa. È stato 
preso in esame il documento che la CGIL, 
la CISL e la UIL, assieme al sindacato uni
tario dei lavoratori della polizia, hanno 
elaborato, proponendo un piano straordina
rio per le tre regioni, Sicilia, Calabria e 
Campania? È stato preso in considerazione 
e, se sì, cosa di esso si ritiene adeguato? Vi 
è un piano concreto e preciso che viene ol
tretutto da chi è professionalmente prepa
rato a potere, in carenza di una pianifica
zione da parte degli organi burocratici del 
Governo, supplire a queste situazioni? 

Queste sono due domande che pongo 
esplicitamente al Governo, ma nel corso 
del mio intervento ho anche attirato l'at
tenzione su una serie di problemi ai quali 
attendo delle risposte. L'anno scorso, il 
mio intervento fu incentrato prevalente
mente sul problema della preparazione del 
personale. Quest'anno ho voluto dedicare 
invece la mia attenzione sui problemi del 
coordinamento. Ebbene, quando l'anno 
scorso si venne a parlare della preparazio
ne del personale, andava tutto bene. Voglio 
far presente che la Corte dei conti nella 
sua relazione ci dice che: «Un ritardo si 
registra anche nell'attuazione di uno degli 
aspetti più qualificanti della riforma, quel
lo della formazione e dell'aggiornamento 
professionale degli operatori di polizia». 
Ebbene, non vorrei che mi dicesse ancora 
una volta che tutto va bene e poi quest'al
tro anno ci ritroviamo a parlare degli stes
si problemi. 

MURMURA, estensore designato del rap
porto sulla tabella 8 e sul disegno di legge 
n. 1504. Intervengo, signor Presidente, mol
to brevemente sulla tabella della Presiden
za del Consiglio. Mi soffermerò sui proble-
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mi a questa tabella connessi, non senza 
aver prima ringraziato il senatore Jannelli 
per la precisa ed interessante relazione, 
piena di considerazioni e di proposte. 

Occorre ripetere ancora una volta che 
noi scontiamo, anche in questo campo, la 
mancanza di un'organica legge di riforma 
della Presidenza del Consiglio: il che pro
voca non solo una serie di disturbi operati
vi, ma anche di guasti politici, uno dei 
quali stiamo vivendo proprio in questi 
giorni. Infatti, l'escamotage del Consiglio di 
gabinetto, coniato da quest'ultimo Governo 
per realizzare un coordinamento, è, a mio 
sommesso parere, un fatto estremamente 
negativo, non solo perchè contrasta con il 
principio fondamentale della collegialità 
del Governo, ma perchè crea, all'interno 
della compagine ministeriale, Ministri di 
serie A e Ministri di serie B, cioè quelli 
che, pur avendo responsabilità dicasteriali 
di notevole importanza ed interesse, o ven
gono invitati a titolo personale, oppure 
vengono espropriati dei loro poteri e delle 
loro facoltà dai capi delegazioni delle varie 
forze politiche. 

La legge di riforma della Presidenza del 
Consiglio, oltre a dotare degli indispensabi
li supporti per tutte le materie questo im
portante organo, dovrebbe anche regolare 
sulla base dei principi costituzionali, i 
compiti e le funzioni di cordinamento, di 
indirizzo, di stimolo, soprattutto di colle
gialità nel Consiglio dei Ministri. Questo 
provoca le situazioni che spesso siamo co
stretti a subire, come le varie leggi e leggi
ne presentate dai singoli Ministri, il più 
delle volte in posizione contrastante tra 
loro e pur tuttavia concertanti. Noi le ap
proviamo, sostenendo trattarsi dell'ultima 
volta, poi, il giorno dopo, l'ultima volta 
sarà un'altra. Questo richiede anche la con
siderazione per gli uffici legislativi dei vari 
Ministeri e in particolare della Presidenza 
del Consiglio. 

Della mancanza di questa riforma non 
possiamo però far carico al Governo, se è 
vero — come è vero — che esso ha presen
tato un disegno di legge. La responsabilità 
cade sulle forze parlamentari, anche se bi

sogna tenere conto che il Governo stesso, 
coi suoi poteri e nell'esercizio delle proprie 
funzioni, può fare in modo che l'esame di 
questo disegno di legge sia il più sollecito 
possibile: sappiamo per esperienza che in 
alcuni campi e per alcune materie il Go
verno riesce a sollecitare il lavoro parla
mentare. 

Noi scontiamo questa situazione, come 
notava il collega Jannelli e come hanno 
sottolineato i senatori Pasquino e Gualtieri: 
abbiamo Ministri senza portafoglio, che do
vrebbero avere una funzione di notevole ri
lievo, come ad esempio il Ministro della 
funzione pubblica, il Ministro della prote
zione civile e quello per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno, i quali sono 
in realtà alla guida di veri e propri Mini
steri con notevoli gestioni, se è vero che 
amministrano grosse somme di bilancio. È 
assurdo che quest'opera non rientri in una 
visione collegiale, che tenga conto delle li
nee ripetutamente sostenute dai vari uomi
ni politici e dalle elucubrazioni di ciascuno 
di noi quando interviene in dibattiti politi
ci di partito ed in Parlamento. Tutto ciò 
provoca, nel contempo, la proposta di crea
re nuovi Ministeri per problemi pressanti, 
come è il caso di quello per l'ambiente, 
che espropriano poteri e competenze ad al
tri Dicasteri, creano organismi misti, comi
tati, che non si sa cosa siano di preciso: il 
più delle volte sono soltanto la proiezione 
corporativa del singolo Ministero, che si 
riuniscono una volta ogni tanto per stabili
re determinate cose. In sostanza, tali Comi
tati servono soltanto a rispondere ad esi
genze largamente sentite ed evidenziate ne
gli organi di stampa, dimenticando la fun
zione vera del Ministero e della Presidenza 
del Consiglio. 

Il discorso sulla Presidenza del Consiglio 
investe anche (mi dispiace che non sia pre
sente il senatore Gualtieri) i problemi dei 
servizi di sicurezza, sui quali dobbiamo es
sere chiari. Noi riceviamo, sia pure in for
za della legge, informazioni, resoconti, rela
zioni sui servizi segreti improntati al mas
simo di genericità. Questo potrebbe anche 
essere logico. 
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FLAMIGNI. Signor Presidente, se ne po
trebbe parlare. Lo abbiamo fatto una volta 
sola e potremmo ripetere una discussione 
sulla materia. 

MURMURA, estensore designato del rap
porto sulla tabella 8 e sul disegno di legge 
n. 1504. Mi pare che le conclusioni di que
sto esame siano state poco propositive e 
brillanti, perchè se i servizi di sicurezza 
esistono, debbono essere improntati alla 
massima riservatezza. È questo un proble
ma che va esaminato con molta attenzione, 
precisando la posizione istituzionale nel
l'ordinamento della stessa Commissione 
speciale prevista dalla legge di riordino, e 
che in questa sede deve trovare, non solo 
per ragioni di copertura, una seria rifles
sione. 

Per quanto attiene al Ministero della fun
zione pubblica, esso deve avere una funzio
ne, che va esplicitata e realizzata nel modo 
più completo possibile. Non si può più 
continuare ad assistere alla presentazione 
di disegni di legge che riordinano certi set
tori, che stabiliscono norme di carattere 
generale per tutti i comparti della Pubblica 
amministrazione, non solo di carattere eco
nomico, ma anche di carattere politico cir
ca le carriere e l'accesso alla dirigenza, e 
poi veder approvare dal Consiglio dei Mi
nistri, e porre su di essi al Parlamento 
questioni di fiducia, disegni di legge che 
vanno in senso opposto rispetto al proble
ma di carattere generale, partendo dal con
cetto che si tratta di casi speciali, per cui 
ogni Ministero diventa un caso a sé e la 
disciplina generale non esiste più. 

Evidentemente, il Ministro per la funzio
ne pubblica, il dipartimento per la funzio
ne pubblica, l'osservatorio per la Pubblica 
amministrazione diventano inutili se si 
continua a legiferare in maniera caotica, 
riversando poi le colpe dei disavanzi sugli 
organismi periferici e locali. Con simili 
comportamenti si arriva allo sfascio della 
Pubblica amministrazione del nostro Paese 
che credo sia già una delle peggiori del 
mondo. 

La riforma della Presidenza del Consiglio 
potrebbe rispondere anche a queste esigen

ze. Ritengo che il Governo e le forze politi
che debbano e possano cercare di risolvere 
tali questioni. 

Per quanto riguarda il Ministero dell'eco
logia, abbiamo all'esame in Commissione 
un disegno di legge approvato dalla Came
ra dei deputati. Rientra nella mia intenzio
ne realizzare qualcosa di positivo, senza 
creare inutili doppioni ed ulteriori conten
ziosi tra Ministeri. 

Per quanto riguarda la riforma del pro
cesso contabile e di quello amministrativo, 
ritengo che l'uno e l'altro debbano essere 
considerati come esigenza primaria per 
uno Stato di diritto che sappia essere coor
dinato e rispondere in termini certi alle ri
chieste dei cittadini. Sono questi i punti 
sui quali ho inteso più volte richiamare 
l'attenzione del Governo, che spero in sede 
di replica vorrà darci precise indicazioni, 
anche scadenzate nel tempo e motivate nel 
merito. 

DE SABBATA. Signor Presidente, vorrei 
fare una breve premessa. Il tempo per in
tervenire e sviluppare il dibattito appare 
estremamente esiguo. Sono d'accordo sulle 
nuove norme regolamentari concernenti l'i
ter dei documenti contabili, tuttavia — lo 
sottolineo ancora una volta — il tempo per 
esaminarli appare insufficiente, tanto più 
che essi non ci sembrano particolarmente 
attendibili, dal momento che sono pieni di 
errori di stampa. Vedo occasionalmente 
una versione delle tabelle di bilancio sotto
lineata. Forse la sottolineatura è una ga
ranzia di maggiore correttezza, uno stru
mento grafico per indicare la validità dei 
documenti che ci sono offerti. Gli uffici si 
sono prodigati per offrirci tutto il materia
le necessario, ma tale materiale è stato 
messo a nostra disposizione solo ieri. Ciò 
non dipende dagli uffici; ma, certo, se si 
vogliono accelerare le procedure, questo 
non può essere fatto solo a danno dei par
lamentari. 

Come gli altri senatori comunisti interve
nuti, ribadisco anch'io l'importanza della 
riorganizzazione dell'Esecutivo. Non mi 
sorprende di trovarmi in linea, in qualche 
modo, con la traccia data dal relatore Jan-
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nelli, con l'intervento del senatore Pasqui
no, con alcune osservazioni avanzate dal 
senatore Murmura. Non mi sorprende, per
chè abbiamo sempre sostenuto che riforme 
istituzionali come questa devono derivare 
dal concorso di forze che non sono quelle 
collegate da un vincolo di maggioranza 
predeterminato, ma da quello di forze che 
si riconducono nell'arco costituzionale. 

Debbo dire, però, che, nonostante concor
di su molte delle cose dette sia dal senato
re Pasquino che dal senatore Murmura, 
tuttavia la riforma della Presidenza del 
Consiglio è un qualcosa che continua a 
languire e a tale proposito non si avverte 
alcuna innovazione rispetto alla linea poli
tica seguita negli ultimi quaranta anni. Il 
fatto cioè che, ogni qualvolta un nuovo Go
verno si è presentato alle Camere per otte
nerne la fiducia, si sia parlato della rifor
ma della Presidenza del Consiglio come di 
uno strumento essenziale di governo e 
quindi si siano assunti impegni a promuo
verla, non è significativo, tanto è vero che 
per quaranta anni gli impegni sono rimasti 
solo sulla carta. Come dicevo, quindi, non 
si riscontra una innovazione di comporta
mento in tale direzione e per questo ci cor
re l'obbligo di insistere ancora su un pro
blema di importanza istituzionale specifica
mente legato alla tabella 1-A al nostro esa
me, di cui peraltro è stata più volte osser
vata la singolarità, nel senso che trattasi di 
una tabella che è diventata autonoma a se
guito di un artificio contabile che non sa
rebbe propriamente corretto, ma che tutta
via può risultare utile. 

A tale riguardo, intendo soffermarmi non 
solo sulla nostra specifica competenza per 
quanto concerne la tabella, ma anche sui 
costi finanziari che tale operazione com
porta e quindi sulla sorte del disegno di 
legge finanziaria e sulla politica di bilan
cio. Il senatore Murmura, giustamente, ri
cordava come in realtà poi la riforma della 
Presidenza del Consiglio finisca per disper
dersi in mille rivoli di spesa. Ho sottoma
no un conto approssimativo degli aumenti 
di spesa previsti per singole voci, quali: 
Avvocatura dello Stato, Corte dei conti, Mi
nistero dell'ecologia, disciplina dell'attività 

di governo, istituzione del Servizio nazio
nale di protezione civile, Agenzia spaziale, 
Servizio geofisico, CNEL, eccetera, per un 
totale generale di 1.265,5 miliardi. Ebbene, 
con questa somma si può realizzare una ri
forma non solo dell'Esecutivo, ma anche 
della Pubblica amministrazione. Ciò sta a 
dimostrare come anche il carattere della 
spesa e la possibilità di intervento del dise
gno di legge finanziaria risentano pesante
mente di un'azione che è quanto mai sle
gata, antiproduttiva, frantumata ed in con
trasto con le esigenze della buona ammini
strazione. C'è da aggiungere poi che ad 
un'espansione incontrollabile della spesa 
corrisponde una difficoltà sempre crescente 
da parte della Pubblica amministrazione e 
ne è un esempio il Ministero dell'ambiente. 
Tutte le volte infatti che discutiamo della 
sua istituzione, costatiamo che le compe
tenze si intrecciano a certi tipi di procedu
ra e che quindi questa istituzione, che è 
pur necessaria, ma non inquadrata in una 
visione generale, rischia di appesantire ul
teriormente la Pubblica amministrazione 
che versa in una situazione che è già ben 
oltre il livello di guardia. 

Vorrei riallacciarmi all'ampio e interes
sante intervento del senatore Flamigni, ac
cennando ad un'altra questione particolare, 
quella cioè relativa ai canali attraverso i 
quali giungono finanziamenti alla crimina
lità organizzata. Spesso, infatti, si tratta di 
canali che derivano dalla disorganizzazione 
della Pubblica amministrazione perchè il 
bilancio dello Stato fornisce, più o meno 
involontariamente, spazio in tutti i sensi al 
finanziamento della criminalità organizza
ta. L'esempio più singolare rimane sempre 
quello delle esattorie che, nonostante ogni 
anno si ripeta la necessità di guardare con 
maggiore attenzione al pagamento di aggi 
senza causa, per adempimenti in realtà 
semplicissimi, continuano ad essere presen
ti in bilancio. Non solo, ma quest'anno è 
entrata in vigore, sia pure con ritardo, una 
legge che ha disposto un enorme aumento 
d'aggio per la Sicilia rispetto al resto del 
Paese, con soluzioni che sono a dir poco 
sorprendenti. 

Per quanto riguarda poi la riforma delle 
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autonomie, condivido l'opinione del relato
re: dobbiamo procedere rapidamente, la 
questione è affidata al Parlamento, ma 
comporta naturalmente anche la responsa
bilità del Governo. Concordo anche sulla 
necessità di pervenire ad una rapida defini
zione del provvedimento concernente lo 
status degli amministratori, a proposito del 
quale debbo sottolineare che si è realizzata 
in Commissione una possibilità di dialogo 
tra le forze politiche e di collaborazione da 
parte del Governo. Ma come mai tale prov
vedimento non va avanti nell'altro ramo 
del Parlamento, perchè il Governo non si 
attiva per far sì che si superi questa situa
zione di stallo? Avevamo già detto che era 
opportuno risolvere tale questione prima 
delle elezioni amministrative, anche per 
dare un quadro diverso alle candidature 
che vengono offese dalla pratica impossibi
lità di funzionamento. Invece, ci troviamo 
ancora di fronte alla Presidenza del Consi
glio, che pure sullo ius condendum sembra 
darci ragione, ma che emana circolari che 
interpretano lo ius conditum in maniera 
molto restrittiva nei confronti degli ammi
nistratori per tutto quello che riguarda i 
permessi. 

Sono anche d'accordo con il senatore Sa
porito circa la necessità di procedere alla 
riforma della Corte dei conti. Naturalmente 
a mio parere è necessario rivedere non 
solo l'aspetto del controllo contabile, ma 
anche quello del contenzioso. Questo è un 
punto importante perchè si tratta di un 
processo particolarmente privo di garanzie 
per colui che deve rispondere di fronte alla 
Corte, quasi fosse un imputato, mentre la 
Corte costituzionale ci ha insegnato che il 
processo contabile è un processo civile e 
non un processo nei confronti di un accu
sato. Bisogna quindi andare rapidamente 
ad una riforma che attribuisca maggiore 
capacità di controllo alla Corte dei conti, 
ma nel contempo garantisca anche maggio
re equità e giustizia senza necessariamente 
estendere — come da qualche parte si 
chiede — le funzioni giurisdizionali di tale 
organo. 

È necessario inoltre — e questo vuole es
sere il punto centrale del mio intervento — 

avviare la riforma della finanza locale. Oc
corre assicurare ai comuni entrate proprie 
anche tributarie. A mio avviso, si deve ri
conoscere loro la possibilità di finanziare 
servizi con tariffe e prezzi pubblici, in 
qualche modo dando così più scioltezza 
alla loro autonomia. 

Il primo punto che si deve tener presente 
è che bisogna definire norme che si colle
ghino alla riforma istituzionale dei comuni. 
Se prescindiamo da questo alteriamo le 
possibilità della riforma istituzionale e un 
corretto rapporto tra questa e la riforma fi
nanziaria degli enti locali che è non solo 
collegata ma parte essenziale della riforma 
istituzionale stessa. 

Il secondo punto che mi sembra impor
tante è che non si deve trattare di tributi 
secondari, o quanto meno non solo tributi 
secondari, ma di partecipazione al sistema 
tributario unitario nazionale, perchè questa 
è la corretta interpretazione dell'articolo 
119 della Costituzione, con l'affidamento di 
tributi che siano parte del sistema naziona
le. Bisogna procedere con l'affidamento di 
quei tributi per i quali il comune si pre
senta come soggetto più adatto per miglio
rare l'accertamento e anche con la parteci
pazione a tributi erariali. Penso sempre 
alla imposizione sui terreni e sui fabbricati 
quando cerco tributi che siano adatti al
l'accertamento da parte dei comuni e alla 
tenuta del catasto (se ne parla da tanti 
anni ma la sua innovazione e correzione 
non è ancora cominciata) che è elemento 
essenziale per la correttezza, un sussidio 
per i rapporti giuridici e per tanti altri 
rapporti. 

Abbiamo un precedente che non possia
mo trascurare e cioè il rovinoso esempio 
della SOCOF, ormai morta e.sepolta. Da 
questa parte l'avversammo fortemente e 
solo dopo la sua entrata in funzione, avve
nuta attraverso una strenua difesa fatta 
dalle altre parti (cioè dalla maggioranza) 
forse non tutte egualmente convinte, e 
dopo la sua applicazione il giudizio è una
nime che si tratta di un'imposta da non ri
prendere più, che ha fatto fallimento e ha 
creato solo difficoltà burocratiche senza 
dare una vera autonomia finanziaria. La 
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prima nostra critica era che si trattava di 
un'imposta destinata semplicemente a co
prire una parte dei trasferimenti dello Sta
to ed è chiaro che non dava autonomia fi
nanziaria lasciando poi uno strascico di 
contenzioso che è ancora aperto. 

Da questa considerazione discende un 
terzo principio; le nuove entrate non devo
no essere destinate esclusivamente a ridur
re i trasferimenti ma anche quando si va
lutano esigenze del bilancio statale rimane 
indispensabile che almeno una parte di 
esse vada a vantaggio dei bilanci comunali 
e solo una parte sia utilizzata per sostitui
re i trasferimenti. La SOCOF non aveva 
solo questo difetto ma anche quello di es
sere un tributo minore rivolto a percuotere, 
con una duplicazione, il reddito dei fabbri
cati e che infastidiva il contribuente con le 
sue procedure. 

Le fughe di notizie relative a nuovi pro
getti per la finanza locale non sono rassi
curanti, anzi allarmano per la natura della 
nuova imposta che si vuole istituire; sareb
be una sorta di imposta o tassa sulla su
perficie delle abitazioni e degli edifici non 
abitati che ancora una volta graverebbe sui 
fabbricati. Allora perchè non ricorrere alla 
imposta fondamentale con possibilità di 
lotta all'evasione e senza aggravi di com
portamento per i contribuenti? Si tratta di 
un'imposta che se non è proprio identica 
alla SOCOF, in qualche modo ne ripete al
cuni difetti e rappresenta una cattiva na
scita di una cosiddetta autonomia tributa
ria dei comuni. 

Non si fermano qui le notizie allarmanti. 
Si individuano, tra queste, ipotesi di con
trollo e di regimazione dei dissesti dei co
muni che fra l'altro sembrano anticipare la 
riforma tributaria in modo inconcepibile 
separando, intanto, la parte dei controlli 
dal quadro generale e dando perciò un 
grottesco significato antiautonomista. 

I controlli devono essere rivisti e in qual
che modo rafforzati ma non indipendente
mente dal quadro generale della struttura 
autonomista dei comuni e delle province 
sebbene, invece, in modo collegabile perchè 
l'aumento del controllo è possibile quando 
aumenta l'autonomia che deve poi tradursi 

in un aumento qualitativo del controllo 
stesso. 

Corollario e corredo di queste angustie e 
dubbi sono le disposizioni per i tickets sa
nitari previste nel disegno di legge finan
ziaria con una norma sorprendente: sono a 
carico dei comuni, ma la copertura non 
c'è. La legge finanziaria è priva di copertu
ra; è una cosa abbastanza singolare e sem
bra quasi una provocazione. 

Vi sono poi altre questioni che riguarda
no gli invalidi civili che determinano un 
indiretto aggravio dei bilanci comunali ri
ducendo le occasioni in cui si versano gli 
assegni. Anche questa spesa per gli invalidi 
civili non è finanziata. 

C'è poi tutta una visione generale dello 
Stato sociale comprese le tariffe dei tra
sporti che hanno una crescita improvvisa 
troppo rapida (il biglietto dei trasporti a 
Milano, ad esempio, salirebbe a 900 lire 
con un salto davvero notevole) che mi fa 
sorgere, spontaneamente, una domanda: la 
via di uscita è quella di attuare in poche 
settimane una riforma, sia pure iniziale, 
del sistema della finanza locale? A questa 
domanda annetto un'importanza centrale 
nell'intervento che sto svolgendo. Chiedo di 
conoscere in modo particolare la volontà 
del Governo su questo punto in quanto una 
riforma così rapida della finanza locale, 
un'avvio di riforma, l'approvazione di una 
legge per la finanza locale rischia di far 
nascere un nuovo mostro come fu la SO
COF magari un mostro di altra specie, più 
velenoso e più dannoso. Il Gruppo comuni
sta è favorevole ad avviare subito il dibat
tito su tale riforma, ma ritiene pericoloso 
far interferire le procedure legislative del 
provvedimento relativo alla riforma con 
quelle relative al disegno di legge finanzia
ria. L'unica soluzione è il regime provviso
rio per un solo anno. Prorogare il regime 
esistente e discutere il regime futuro è l'u
nica soluzione. Insisto affinchè venga fatto 
presente al Ministro e attraverso di lui al 
Governo perchè tutta la procedura e l'iter 
del disegno di legge finanziaria può essere 
viziato dall'insistenza sulla necessità di 
nuove norme tributarie, di autonomia tri
butaria per i comuni in questo momento in 
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tempi così ristretti, che già altra volta han
no viziato e reso difficile il percorso della 
legge finanziaria. Quindi il Governo deve 
tener conto di questa posizione che, oltre 
tutto, non è una posizione soltanto di scel
ta del Gruppo comunista, ma rappresenta 
un giudizio oggettivo: immergersi in un 
problema del genere significa rendere ecce
zionalmente faticoso il cammino del dise
gno di legge finanziaria. Vi è ancora tempo 
per correggere o per impedire questo in
conveniente politico. 

È inoltre opportuno che il Governo non 
supponga per una propria soddisfazione 
che siano presenti all'interno del Gruppo 
parlamentare comunista orientamenti di
versi da quello che sto esprimendo, o si 
culli nella possibilità di convincerci ad ac
cettare pezzi di imposte come quelli pre
ventivati o altre soluzioni. Ecco perchè le 
ho chiesto, onorevole Sottosegretario, parti
colare attenzione al mio intervento ed ora 
specificamente le chiedo anche di far cono
scere al Ministro questa posizione dei co
munisti. Ricordo al rappresentante del Go
verno che si tratta di una imposizione sul
la disponibilità della superficie per edilizia, 
disponibilità di abitazione, disponibilità 
per uffici, per fabbriche, per alberghi e 
così via. Non si creda che vi siano atteg
giamenti diversi all'interno del nostro 
Gruppo, ripeto; noi insistiamo perchè si 
adotti subito un regime provvisorio e con
temporaneamente si proceda all'esame di 
un disegno di legge che conceda autonomia 
tributaria ai comuni. Si potrà intervenire 
nel corso del 1986 e potranno anche essere 
adottate revisioni della disciplina finanzia
ria, ma intanto, è bene stabilirla per tutto 
il 1986 con la proroga delle norme vigenti 
per il 1985 più il 6 per cento, altrimenti si 
dovrà rinviare al 1987, facendo scorrere 
anche un triennio di previsione come è in
dispensabile anche per i programmi degli 
enti locali. 

L'emergenza che si è creata è dovuta al 
fatto che, conoscendo la scadenza del 31 
dicembre, non si è provveduto a predispor
re in tempo alcuno strumento di regima-
zione della finanza locale per gli anni suc
cessivi e questa urgenza oggi ci costringe a 
scegliere una strada che si sarebbe dovuta 

evitare, che rimane nella responsabilità del 
Governo e della maggioranza e che ormai 
è diventata l'unica percorribile. 

Vorrei passare adesso all'esame del dise
gno di legge finanziaria relativamente alle 
parti che possono essere emendate e a 
quelle che meritano un giudizio. Intanto vi 
è in elaborazione un emendamento che ri
guarda la produttività della Pubblica am
ministrazione e che prevede un orienta
mento del Governo per ristabilire criteri di 
produttività, nonché alcuni atti immediati 
in questo senso. 

In relazione a quanto detto preannuncio 
la presentazione, in 5a Commissione, di un 
emendamento all'articolo 4 con l'aggiunta 
di un articolo 4-bis tendente a confermare 
per l'anno 1986 le disposizioni relative alla 
finanza dei comuni e delle province vigenti 
per l'anno 1985 e ad aumentare i trasferi
menti a carico dello Stato del 6 per cento 
con conseguenti modificazioni delle tabelle 
della legge finanziaria e dei capitoli inte
ressati della tabella 8 del bilancio: si tratta 
di tradurre dal Fondo speciale alle tabelle 
del bilancio. 

Osservo all'articolo 4 una norma in base 
alla quale non si può aumentare il prezzo 
delle tariffe tranviarie o in generale dei 
servizi di trasporto in misura inferiore al 
50 per cento per i biglietti con validità 
oraria sull'intera rete, ciò che porterebbe a 
900 lire il costo del biglietto a Milano, e a 
750 lire quello di un centro piccolo come 
Ancona. Proponiamo quindi la sostituzione 
delle parole «in misura non inferiore al 50 
per cento» con le parole «tale prezzo deve 
essere aumentato di 100 lire», senza ulte
riore modificazione per quello che riguarda 
la base salvo interventi di altro tipo. 

Al comma 5 dell'articolo 4 si afferma che 
le Regioni, i comuni e le province debbono 
corrispondere le stesse misure del passato, 
maggiorate del 6 per cento: manca l'indi
cazione del finanziamento. 

Tenendo conto delle osservazioni fatte 
dal collega Maffioletti all'articolo 9, com
ma 4, propongo la soppressione della paro
la «che» alla fine del comma 4, perchè il 
decreto del Ministro non può provvedere 
alla fusione di due enti. 

Per quanto riguarda le disposizioni in 
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materia tariffaria, l'articolo 14 dice che il 
Comitato interministeriale prezzi può inci
dere sui prezzi amministrati dei beni e ser
vizi, inclusi nell'indice ISTAT dei prezzi al 
consumo per l'intera collettività nazionale, 
entro il tasso massimo di inflazione indica
to per ciascun anno nella Relazione previ
sionale e programmatica del Governo. L'in
dice è il punto di riferimento dell'aumento 
del costo della vita e tutti gli indici dei 
prezzi amministrati dei beni e dei servizi 
esclusi da quello ISTAT rappresentano il 
16,59 per cento — così è stato calcolato — 
del complesso delle valutazioni che riguar
dano l'andamento del livello dei prezzi. 

Questa è una norma discutibile dal pun
to di vista costituzionale, perchè altera il 
calcolo dell'indice portandolo verso quello 
scelto dal Governo, peraltro in modo mec
canico e non reale. È noto a tutti, credo, il 
fatto che le sigarette «Nazionali» hanno un 
prezzo inferiore al costo, proprio per la 
tendenza ad alterare l'indice del costo del
la vita. Queste sigarette hanno un prezzo 
del tutto formale perchè poi non si trovano 
in giro, tranne in alcuni spacci speciali, 
compresi quelli della Camera e del Senato, 
ogni tanto. Mi chiedo se è un atteggiamen
to costituzionalmente corretto quello di fer
mare un indice in modo che almeno il 
16,59 per cento dell'andamento dei prezzi 
sia sterilizzato. Ogni punto in più che si 
determina nell'inflazione, nell'andamento 
del costo della vita, viene sterilizzato. Così 
è possibile restare fittiziamente all'interno 
degli indici stabiliti dal Governo ed ogni 
punto in più verrebbe a sua volta anch'es
so sterilizzato in una sua parte per conflui
re, naturalmente in modo del tutto nomi
nale, verso l'indice scelto dal Governo. 

Passo ora alle disposizioni in materia so
cio-sanitaria. Mi sembra innanzitutto neces
saria una correzione formale. Al primo 
comma dell'articolo 24 si dice: «A decorre
re dal 1° gennaio 1986 il reddito complessi
vo del soggetto che intende usufruire delle 
deduzioni, detrazioni, agevolazioni, assegni, 
indennità sociosanitarie o servizi sociali, 
previsti nella presente legge è determinato 
in base alla allegata tabella G con riferi

mento ai redditi di tutti i componenti il 
nucleo familiare conviventi con il soggetto 
interessato». Che cosa significa che «il red
dito complessivo è determinato» in base 
alla tabella G? Probabilmente si vuole dire 
che è il livello massimo del reddito del 
soggetto a dover essere determinato in base 
a tale tabella. Bisogna correggere questa 
dizione frettolosa. 

Inoltre, si genera un aggravio per i bi
lanci comunali perchè chi con un reddito 
così basso come quello stabilito dalla ta
bella G non può ricorrere alle provvidenze 
di questa legge, dovrà ricorrere a quelle 
comunali. Il livello di reddito per un com
ponente del nucleo familiare è di 4.728.000 
lire annue e quindi c'è bisogno certamente 
di altri interventi comunali o comunque di 
servizi forniti gratuitamente. 

Considero, altresì, assolutamente necessa
ria la soppressione delle sanzioni penali 
contenute ai commi 6 e 7 dell'articolo 24. 
Non ci pare infatti che il disegno di legge 
finanziaria sia la sede adeguata per istitui
re delle sanzioni penali: si devono trovare 
altre forme. Si può peraltro richiamare la 
legge del 1958 sulle certificazioni mediante 
dichiarazione, ma questa non basta perchè 
qui è punita anche l'omissione di dichiara
zione. Mi sembra che anche in altre occa
sioni abbiamo cancellato norme penali dal
la legge finanziaria e quindi è inutile che 
risorgano ora. 

L'aumento di spesa deriva anche dal pri
mo comma dell'articolo 25. Più in genera
le, comunque, mi sembra che l'intero arti
colo 25 sia da sopprimere. 

Non prendo in esame l'articolo 27 che 
credo sarà oggetto di particolare attenzione 
da parte dei colleghi della Commissione sa
nità. Devo solo far osservare che il quarto 
comma di questo articolo viene richiamato 
dall'articolo 30, che a sua volta mi sembra 
necessario sopprimere in quanto è un altro 
caso di norma priva di finanziamento. In
fatti vengono posti oneri a carico dei bilan
ci comunali senza stabilire i mezzi per far
vi fronte. Inoltre, al secondo comma, si 
stabilisce che un decreto del Ministro della 
sanità debba regolare i conseguenti rappor-
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ti finanziari tra i comuni e le unità sanita
rie locali: mi sembra che il decreto non sia 
lo strumento adeguato. 

Sono queste le osservazioni che mi sem
brava opportuno fare riguardo all'articolato 
del disegno di legge finanziaria e chiedo 
che questi rilievi critici vengano recepiti 
nel rapporto finale che la nostra Commis
sione farà alla Commissione bilancio del 
Senato. 

GARIBALDI. A nostro parere la definizio
ne del quadro operativo e metodologico en
tro cui promuovere e realizzare la spesa 
pubblica già preordinata corrisponde, per 
quanto possibile allo stato delle cose, all'o
biettivo di pervenire entro qualche anno al 
controllo della spesa pubblica che nel 
1985, nonostante tutto, è aumentata in pro
porzione maggiore di quanto non sia au
mentato il prodotto interno lordo in un'e
voluzione complessiva che, se non interrot
ta, vedrà inevitabilmente la maggior parte 
delle risorse destinate a pagare gli interessi 
del debito pubblico e quindi vedrà la ban
carotta economica. Si impone dunque una 
modifica radicale nei meccanismi di forma
zione della spesa pubblica; non già di 
compensarli con un paralizzante incremen
to delle entrate tributarie, che sono al limi
te della compatibilità col sistema, ma con 
una modifica dei meccanismi di formazio
ne della spesa pubblica come premessa 
alla riduzione dell'inflazione, dei costi di 
produzione, dello squilibrio dei conti con 
l'estero al fine di favorire, con la produzio
ne, la competitività commerciale e quindi 
l'occupazione. 

Le osservazioni che vorrei fare al Gover
no, in quanto richiamo di attenzione verso 
alcuni problemi specifici, riguardano alcu
ne scelte in materia socio-sanitaria che ap
paiono per certi aspetti squilibrate e tecni
camente poco funzionali, comunque di 
dubbia praticabilità. Mi riferisco in parti
colare alla determinazione del reddito-base 
per aver titolo alle detrazioni e alle dedu
zioni di cui poc'anzi parlava il collega De 
Sabbata. Computare il reddito a partire 
dal 1° gennaio 1986 vuol dire, atteso che la 
denuncia dei redditi per l'anno precedente 

si presenta alla fine di maggio, far riferi
mento al reddito del 1984. Con questo evi
dentemente si creano occasioni di errore e 
quindi di omissione tanto più che la nor
ma stessa (è dubbio se convenga mantener
la, comunque è una scelta del Governo) 
prevede delle sanzioni penali in riferimento 
alla omissione della segnalazione dell'avve
nuta variazione del reddito entro il termine 
stabilito. L'inconveniente sarebbe facilmen
te eliminabile solo che si trasferisse di sei 
mesi l'onere di computare il reddito al fine 
dell'esenzione e cioè, anziché al 1° gennaio 
1986, al 30 giugno dello stesso anno; in 
questo modo si avrebbe chiaro il reddito 
1985 riferito alla denuncia presentata il 30 
maggio 1986. Mi sembra una questione che 
complica inutilmente le cose e crea l'op
portunità per trattamenti ingiusti nei con
fronti dei cittadini meno provveduti. 

Come questione di merito, ma che attie
ne alla competenza di questa Commissione 
in quanto ha risvolti di illogicità o di scar
sa ragionevolezza, voglio parlare dell'arti
colo 25 che subordina la concessione delle 
prestazioni economiche ai minorati civili 
alla sussistenza delle condizioni di reddito 
di cui all'articolo 24. Si tratta di una que
stione non di oggi; in questa Commissione 
abbiamo approvato nel luglio dello scorso 
anno la legge che aumentava l'entità del
l'assegno di accompagnamento per i muti
lati invalidi civili in modo consistente per
chè l'onere finanziario correlato si compu
tava, per l'anno 1985, in circa 170 miliardi 
e, per l'anno in corso, in 220 miliardi cir
ca. Feci allora presente alla Commissione 
che mi sembrava ingiusto fare astrazione 
da qualsiasi considerazione del reddito del
le persone a cui doveva essere corrisposto 
l'assegno di accompagnamento; la Commis
sione allora non ritenne di considerare 
questo aspetto. 

Mi pare che oggi tale linea persista per
chè quando si parla della concessione delle 
prestazioni di natura economica, di cui 
alla legge n. 118 del 1971, ai minorati civi
li non si considerano le condizioni econo
miche di cui alla legge del 1980 e successi
ve modificazioni. Questo mi sembra ingiu
sto a meno che non mi si convinca che 
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l'assegno d'accompagnamento ha la sua ra
gione d'essere indipendentemente dalla 
condizione economica per il dovere che la 
società ritiene d'avere nei confronti di colo
ro che sono totalmente dipendenti o co
munque non autosufficienti. Ho le mie ri
serve e vorrei richiamare l'attenzione del 
Governo sull'opportunità di mutare la nor
ma, sempre che si intenda mantenerlo, del
l'articolo 25, subordinando le prestazioni 
economiche a determinate condizioni di 
reddito e prendendo in considerazione an
che l'assegno d'accompagnamento perchè 
sembra irrazionale e illogica questa diver
sificazione. 

Inoltre, all'articolo 29, lettera e), dove si 
individuano le forme di assistenza sanitaria 
aggiuntiva, quando si vogliono comprende
re tra le prestazioni di assistenza sanitaria 
aggiuntiva quelle di assistenza infermieri
stica e ostetrica a domicilio, mi sembra 
che si vada a sconvolgere, con dubbi risul
tati economici, l'impianto della legge di ri
forma sanitaria, che si proponeva di porta
re assistenza a chi ne avesse bisogno nel 
particolare settore dell'assistenza ostetrica; 
esistono organizzazioni strutturate a questo 
fine, funzionali alla medicina sul territorio 
come scelta di carattere risparmiatorio ed 
economizzatore. Mi sembra che questo sia 
di dubbia efficacia e in contraddizione con 
l'obiettivo che ci si propone e cioè di limi
tare la spesa superflua. Richiamo l'atten
zione della Commissione di merito su que
sto aspetto che penso competa anche alla 
valutazione della nostra Commissione per 
il suo rilievo istituzionale. 

Ancora, all'articolo 30, mi sembra abba
stanza discutibile la ricostituzione del do
micilio di soccorso, in una patente antitesi 
con la concezione per cui non dovrebbe es
sere più necessario individuare i soggetti 
che per insufficienza di reddito debbano 
essere tutelati dal comune. Si ripristina in 
un certo senso quella figura del povero a 
cui viene corrisposta l'assistenza gratuita, 
in una concezione che mi pare da tempo 
superata, a cominciare dalla stessa Costitu
zione. 

Non posso non sottolineare che le osser
vazioni fatte sulla tabella del bilancio della 

Presidenza del Consiglio dal relatore e dai 
senatori Maffioletti, Murmura e Pasquino 
siano più di carattere politico che di meri
to. Il disegno di legge d'iniziativa governa
tiva e i disegni di legge d'iniziativa parla
mentare sono all'attenzione della Camera 
dei deputati da tempo. Cosa impedisce al 
Parlamento di prenderli in esame? Questi 
sono i misteri della vita parlamentare. 

Per quanto riguarda la tabella n. 8, stato 
di previsione del Ministero dell'interno, è 
indubbio, a mio parere — ne siamo stati 
testimoni e protagonisti — l'impegno del 
Governo e del Parlamento per incrementa
re gli organici dei carabinieri e della poli
zia di Stato. Sono state mosse delle criti
che alla questione cruciale del mancato 
coordinamento tra le forze di polizia. Si 
tratta di un problema tecnico o politico? 
La diversità delle tre forze di polizia appa
riva ed appare necessaria in momenti di 
attività ordinaria, in una logica compatibi
le con le differenti esigenze e professionali
tà, con il sistema di divisione dei poteri al
l'interno della polizia stessa. 

La straordinarietà di nuovi eventi, legati 
in parte alla non rinunciabile democrazia 
del nostro sistema, quasi prezzo da pagare 
per essa, come il terrorismo, o le nuove di
mensioni di eventi vecchi, come la crimi
nalità che assume dimensione planetaria e 
si attrezza tecnologicamente, impongono 
l'esigenza di un coordinamento: il proble
ma è politico nella misura in cui si inten
de conferire potere effettivo a chi coordina. 
Stabilire infatti il coordinamento sulla car
ta e non dare poi potere reale a chi è inve
stito della funzione di coordinamento — 
perchè non si può pensare di fondere le tre 
forze di polizia per formarne una nuova 
che sia di per se stessa omogenea e coordi
nata — presuppone la volontà politica di 
conferire potere effettivo ad una sola auto
rità che dovrebbe essere di tipo tecnico. Ad 
esempio, il prefetto non è un'autorità di 
tipo tecnico: è una figura necessaria e ati
picamente politica, ma non ha la capacità 
tecnica per esercitare funzione di coordina
mento. Meglio sarebbe allora destinare un 
vice Ministro alla funzione di coordinamen
to: ha più autorevolezza, più prestigio, più 
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carisma. È una figura rappresentativa della 
nazione. Il funzionario è inadatto: non ha 
la professionalità specifica. Occorrerebbe 
perciò fare una scelta di fondo che potreb
be risolvere il problema. Il tentativo degli 
alti commissari per il coordinamento nella 
lotta contro la mafia è fallito: è questa 
l'impressione che si è ricavata anche dalle 
dichiarazioni dell'alto commissario Boccia 
durante l'audizione svoltasi al cospetto del
la Commissione antimafia. 

Per quanto riguarda il servizio antidroga, 
vorrei dire al collega Flamigni, che è pro
fondo conoscitore di tali questioni, che 
questo servizio è esemplare. Sono d'accor
do sul fatto che sia stato un peccato sacri
ficare la professionalità maturata negli 
anni del funzionario della polizia di Stato, 
destinato ad altro servizio. Ma questo pro
blema riguarda anche altri settori; forse 
solo per la magistratura è stata data rispo
sta all'esigenza di esaltare la professionali
tà e non penalizzarla. 

Se l'incremento economico fosse svincola
to da questo dato, io credo che potremmo 
mantenere dei funzionari validi alla gestio
ne di servizi che richiedono professionalità. 

PRESIDENTE. In sintesi, il concetto sa
rebbe quello di garantire a tutti, nell'ambi
to della Pubblica amministrazione, una 
progressione economica sganciata dalla 
carriera. In tal modo, infatti, verrebbe sod
disfatta l'esigenza di' far fronte ai bisogni 
della vita, che aumentano con il passare 
degli anni, e nel contempo assicurata una 
maggiore professionalità. 

FLAMIGNI. Vi è un punto della legge 
n. 121 del 1981 che stabilisce queste norme 
per i funzionari di pubblica sicurezza, pro
prio per premiarne la professionalità. 

GARIBALDI. Prima di concludere, vorrei 
sottoporre all'attenzione del Sottosegretario 
il problema degli stranieri. Nel leggere la 
relazione che accompagna lo stato di previ
sione del Ministero dell'interno, apprendia
mo cifre allarmanti: più di 18.000 stranieri 
denunciati all'autorità giudiziaria nel corso 
del 1984, su un totale di 400.000 autorizza

ti a soggiornare nel nostro Paese. Tali sti
me non comprendono però coloro che vivo
no in condizioni di clandestinità, la cui 
presenza nel corso degli ultimi anni si è 
fatta sempre più massiccia, tanto che si ar
riva a parlare di circa 700.000 stranieri 
fuori regola. Vi è dunque un tasso di cri
minalità all'interno delle comunità stranie
re che ci deve preoccupare e che ci do
vrebbe indurre ad assumere determinazioni 
legislative di estrema chiarezza ed anche 
di rigore. Costoro infatti hanno l'obbligo di 
rispettare le regole del gioco della nostra 
democrazia e del nostro sistema. Questa 
non è isteria, è — secondo me — una valu
tazione ponderata ed equilibrata. 

PRESIDENTE. Bisognerebbe vedere su 
400.000 cittadini stranieri quanti sono de
nunciati all'autorità giudiziaria. 

COSTA, sottosegretario di Stato per l'inter
no. I 18.000 cui ha dianzi fatto riferimento 
il senatore Garibaldi possono in effetti non 
far parte dei 400.000 autorizzati, anzi pro
babilmente sono in gran parte dei clande
stini. 

FLAMIGNI. Comunque, nelle carceri è 
presente un 12 per cento di stranieri. 

COSTA, sottosegretario di Stato per l'inter
no. Sono circa 4.000 su 41-42.000 detenuti, 
mentre gli stranieri in Italia, compresi i 
clandestini, sono il 2,2 per cento della po
polazione. 

GARIBALDI. Questo comunque resta un 
grosso problema ed io non credo che si 
possa confondere tra il dovere di ospitalità, 
soprattutto nei confronti dei cittadini di 
quei paesi che sono per diverse ragioni 
spinti a chiedere aiuto all'Italia, e l'esigen
za di segnare un àmbito entro cui vi sia 
contemporaneamente certezza per loro e si
curezza per noi perchè sono situazioni que
ste che rischiano di portare inconsciamente 
l'opinione pubblica alla xenofobia e questo 
sarebbe un grave errore politico, nonché 
una profonda negazione dei valori della de
mocrazia. 
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Naturalmente, non si può non condivide
re la richiesta del senatore De Sabbata di 
procedere ad una sollecita ripresa della 
trattazione della riforma delle autonomie e 
della nuova normativa relativa allo status 
degli amministratori. Tale materia è all'at
tenzione del Parlamento ed esso deve re
sponsabilizzarsi ed impegnarsi affinchè si 
possa giungere ad una sua sistemazione il 
più presto possibile. Chi vi parla purtroppo 
non fa parte di coloro che decidono, ma, se 
così fosse, saprebbe farsi sentire in tutte le 
occasioni possibili per procedere ad una 
sua rapida discussione e non riesco a capi
re perchè ciò non accada. 

Un'altra questione, signor Sottosegreta
rio, che mi sta a cuore è quella relativa al
l'effettivo esercizio dell'autonomia locale da 
parte dei piccoli comuni, in cui di fatto 
tale autonomia non viene esercitata, ma 
viene spesso mediata dall'autorevolezza dei 
carabinieri, quando non del parroco, causa 
l'andirivieni dei segretari comunali, posto 
che vi siano. 

PRESIDENTE. Vi è un disegno di legge 
che ne prevede l'inamovibilità. 

GARIBALDI. Ma dalla seconda categoria 
in su, non per i comuni di terza e quarta 
categoria, al di sotto dei 3.000 abitanti. An
che a questo riguardo vale il discorso pre
cedentemente fatto a proposito della pro
gressione di carriera, infatti, il segretario 
comunale per progredire nella carriera 
deve andare in un comune di categoria su
periore. 

Vorrei inoltre richiamare l'attenzione del
la Commissione perchè non si faccia sol
tanto declamazione o retorica sulla questio
ne relativa alla organizzazione delle squa
dre volontarie antincendio, che sono una 
buona idea, ma in realtà esistono solo sul
la carta. 

PRESIDENTE. Non in Alto Adige. 

GARIBALDI. Forse dipende dalle singole 
capacità organizzative, comunque — alme
no per l'esperienza che ne ho — in effetti, 
fanno riferimento al Corpo forestale, ma 
poi, in realtà, i comandi di quell'organismo 

non sono in grado di gestirle. Pertanto, mi 
chiedevo se non fosse possibile investire i 
comandi provinciali dei vigili del fuoco di 
un'azione congiunta di istruzione e di coor
dinamento. Affidare infatti l'attività delle 
squadre antincendio al volontarismo puro e 
semplice lascia forse aperti degli spazi di 
inefficienza che potrebbero invece essere 
ampiamente superati. 

Infine, ed ho concluso, vorrei trattare la 
questione della protezione civile, settore in 
cui ultimamente si sono compiuti passi 
avanti notevoli e in cui si va consolidando 
un'importante presa di coscienza da parte 
dell'opinione pubblica. In proposito vorrei 
richiamare l'attenzione sulle vicende cala
mitose, mi si passi l'aggettivo, che in più 
occasioni si sono verificate nel Paese. Io ri
tengo che gli effetti dannosi prodotti da 
tali vicende, talvolta accidentali (mi riferi
sco alla fuga di idrocarburi o alla rottura 
di una delle innumerevoli vene sotterranee 
di trasporto di sostanze perniciose per 
l'ambiente ove non controllate) e talvolta 
anche criminose, quali il lavaggio dell'au
tobotte effettuato dal camionista irrespon
sabile nella roggia che si trova sul suo 
cammino, o altro, potrebbero essere elimi
nati o quanto meno contenuti se le prefet
ture potessero disporre di fondi atti a solle
citare l'intervento delle imprese private che 
possono agire e mettersi in moto meglio, e 
soprattutto più rapidamente, del meccani
smo dell'azione pubblica non sempre tem
pestivo ed efficace. Se fosse prevista la 
possibilità di intervento diretto o se co
munque le prefetture potessero garantire la 
copertura di spese, a mio avviso, avremmo 
avviato un'efficace soluzione per il proble
ma. Attualmente, invece, poiché la prefettu
ra o l'amministrazione provinciale non pos
sono pagare, l'impresa non interviene a fer
mare le conseguenze dannose prodotte, che 
so, dal lavaggio dell'autobotte in una rog
gia: il liquido si diffonde, i pesci muoiono 
e si lascia fare alla natura che con la dilui
zione sana molti mali. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do
manda di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

Domani o nelle ulteriori sedute che si 
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renderanno necessarie, dopo la replica del 
relatore e degli onorevoli Amato e Scalfaro, 
passeremo alle procedure di votazione. Ri
cordo in proposito ai colleghi che in questa 
sede non possiamo votare emendamenti sul 
disegno di legge finanziaria che vanno in
vece presentati presso la Commissione bi
lancio. I rilievi avanzati da questo o quel 
senatore possono però essere recepiti nei 
rapporti predisposti dal senatore Jannelli e 
dal collega Murmura o negli eventuali rap
porti di minoranza. Vi invito pertanto a far 
ottenere ai colleghi Jannelli e Murmura, 
sotto forma di un breve appunto, le propo
ste di modifica che avete prospettato, così 
da facilitare il loro lavoro. 

Poiché non si fanno osservazioni, il se
guito dell'esame congiunto dei disegni di 
legge, nonché delle tabelle 1-A e 8, è rin
viato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 13,35. 

GIOVEDÌ 17 OTTOBRE 1985 

Presidenza 
del Presidente BONIFACIO 

/ lavori hanno inizio alle ore 9,40. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finan
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 

- Stato di previsione della Presidenza del Consi
glio dei ministri per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 1-A) 
(Rinvio del seguito dell'esame) 

- Stato di previsione del Ministero dell'interno 
per l'anno finanziario 1986 {Tab. 8) 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

(Rapporti alla 5" Commissione) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
per il rapporto alla 5a Commissione, il se
guito dell'esame congiunto, per quanto di 
competenza, dei disegni di legge: «Disposi
zioni per la formazione del bilancio annua
le e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» e «Bilancio di previsione dello 
Stato per l'anno finanziario 1986 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1986-1988 - Sta
to di previsione della Presidenza del Consi
glio dei ministri per l'anno finanziario 
1986 (Tab. 1-A) - Stato di previsione del 
Ministero dell'interno per l'anno finanziario 
1986 (Tab. 8)». 

Riprendiamo l'esame sospeso nella sedu
ta di ieri, con la replica dell'estensore desi
gnato del rapporto sulla tabella 8. 

Concluso l'esame di tale tabella, passere
mo alla tabella 1-A. 

MURMURA, estensore designato del rap
porto sulla tabella 8 e sul disegno di legge 
n. 1504. Signor Presidente, signor Ministro, 
onorevoli colleghi, a me sembra siano stati 
affrontati soltanto alcuni punti della rela
zione, il che può significare che, sul resto 
della stessa, la Commissione è di avviso fa
vorevole. 

Nel corso del mio intervento, perciò, 
chiarirò alcuni punti essenziali su cui si è 
maggiormente soffermata la Commissione. 
Essi riguardano il problema dell'autonomia 
istituzionale e impositiva degli enti locali e 
la questione del coordinamento e del reclu
tamento delle forze di polizia. 

Per quanto riguarda la questione relativa 
all'autonomia istituzionale del governo lo
cale, cioè dei comuni e delle province, cre
do vi sia ben poco da insistere, poiché la 
responsabilità ricade sul Parlamento ed in 
particolare sul Senato della Repubblica, 
dovendosi portare a compimento un prov
vedimento capace di rispondere alle reali 
esigenze delle comunità, senza inutili com
plicazioni burocratiche e senza consentire 
tutti quei riflessi negativi che ciascuno di 
noi ha presenti. Cioè, occorre giungere alla 
rapida definizione di un provvedimento che 
veda nei comuni, nelle province e nelle Re
gioni i nodi fondamentali dello sviluppo 
autonomistico della Repubblica. 
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A tale questione è indiscutibilmente col
legato il problema dell'autonomia impositi
va dei comuni. Al riguardo condivido il 
contenuto dell'ordine del giorno, presenta
to, nella seduta di ieri, dai senatori Pasqui
no e Cavazzuti. 

L'autonomia deve tenere conto delle esi
genze dei comuni e soprattutto delle aree 
di particolare depressione. La mia preoccu
pazione è, quindi, prevalentemente rivolta 
a non aumentare la differenziazione esi
stente tra le zone economicamente più do
tate e quelle che lo sono meno. 

Occorreranno un'attenta valutazione e 
una maggiore attenzione nel disciplinare 
l'autonomia impositiva. Il Governo dovreb
be sottoporre all'attenzione del Parlamento 
un testo articolato per consentire una valu
tazione complessiva, evitando ulteriori per
dite di tempo e sperperi da parte degli enti 
locali, nella convinzione dell'esigenza della 
trasparenza amministrativa e di una re
sponsabilizzazione, capace di evitare i rigo
ri formali della Corte dei conti, sul cui 
ruolo, attività e funzioni il discorso non 
può essere certamente fatto in questa sede. 

In tema di autonomia impositiva espri
mo una valutazione negativa su quelle nor
me, in particolare sull'articolo 30 del dise
gno di legge finanziaria, che pongono a ca
rico dei comuni oneri notevoli, anche se 
non quantificati, senza prevedere la relati
va copertura. 

Esprimo una valutazione negativa non 
solo per questo aspetto (cioè per la man
canza di copertura), ma anche perchè, at
traverso norme del genere, si compie un 
passo indietro riportandoci ad istituti or
mai superati dalle scelte politiche e da una 
visione più rispondente ai princìpi costitu
zionali. 

In questa materia non possiamo non te
ner presenti anche le condizioni di dissesto 
di alcuni comuni, e non mi riferisco a 
quelli in cui il dissesto è stato provocato 
da cattiva amministrazione — credo che 
siano ben pochi —, ma a quelli il cui dis
sesto deriva da ragioni sostanziali, conna
turate all'economia delle comunità in cui 
queste amministrazioni comunali operano. 

Detto questo, credo di dover aggiungere 

solo che è necessario affrontare e risolvere 
— e il Governo ha la sua responsabilità — 
il problema del cosiddetto status degli am
ministratori locali. Più che di status si può 
parlare di un problema di libertà di movi
mento, di rappresentanza, di adempimento 
delle funzioni che sono chiamati a svolge
re, in base all'articolo 51 della Costituzio
ne, gli amministratori locali. 

Il Governo, che già al Senato ha fornito 
un validissimo contributo per la redazione 
di un testo particolarmente idoneo ad af
frontare e risolvere questi problemi, po
trebbe farsi carico di sollecitare alla Came
ra dei deputati il compimento dell'iter par
lamentare del disegno di legge. 

L'altra questione importante è quella re
lativa al coordinamento e al reclutamento 
delle forze di polizia, di cui in questi ulti
mi giorni si è discusso a lungo nella nostra 
Commissione. 

Ritengo tale coordinamento indispensabi
le non solo per utilizzare al meglio le non 
molte forze disponibili, ma anche, nello 
spirito della legge di riforma, per evitare il 
corporativismo, che ancora esiste all'inter
no dei vari corpi. È, quindi, un'esigenza 
primaria. 

Molto autorevolmente, è stato ricordato 
dal senatore Gualtieri e ribadito dai sena
tori Flamigni e Pasquino quanto dichiarato 
dal comandante generale dell'Arma dei ca
rabinieri e dal comandante generale della 
Guardia di finanza. Che il coordinamento 
si effettui all'interno delle singole forze di 
polizia è certamente cosa giusta e dovero
sa, ma ritengo altrettanto indispensabile 
realizzare il coordinamento fra le varie for
ze. Sarebbe, perciò, utile che i Ministri 
competenti, che sono i responsabili politici, 
cioè il Ministro della difesa per l'Arma dei 
carabinieri e il Ministro delle finanze per 
la Guardia di finanza, si facciano carico di 
dire a questi loro autorevoli collaboratori 
che il coordinamento deve essere realizzato 
anche con le altre forze di polizia e che 
questo non vuol dire incontrarsi solo qual
che volta nella sede dell'una o dell'altra, 
ma riunirsi per risolvere insieme i proble
mi che possono essere unitariamente af
frontati ed eventualmente risolti per evita-
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re le questioni che abbiamo avuto di fronte 
in questi mesi e che sono più evidenti per 
chi vive prevalentemente in periferia, ove 
si può meglio costatare quanto sia scoordi
nata l'attività, volendo ciascuno rivendicare 
la propria autonomia. 

Basta leggere i comunicati delle varie 
forze di polizia, in cui vi sono gli elenchi 
di tutti coloro che hanno partecipato ad 
una qualsiasi azione, da cui sono esclusi 
gli appartenenti all'altra forza di polizia, 
per costatare quanto sia ancora vivo e pre
sente questo malinteso «spirito di corpo», 
questo corporativismo contrario al corretto 
adempimento delle funzioni che le forze di 
polizia sono chiamate a svolgere sul terri
torio. 

E forse per rimediare a determinati in
convenienti sarebbe anche utile che i comi
tati provinciali per l'ordine pubblico, pre
sieduti dai prefetti, facessero una mappa 
precisa delle esigenze, evitando duplicazio
ni tra commissariati di pubblica sicurezza 
e compagnie, tenenze e stazioni dei carabi
nieri — non nei grossi centri ove questi 
possono avere altre esigenze, ma nei centri 
più piccoli di cui è ricca la nostra Repub
blica — soprattutto in quelle regioni (Cala
bria, Campania e Sicilia) dove più evidente 
è la presenza della criminalità. 

Per quanto riguarda il reclutamento delle 
forze di polizia, le due leggi, approvate dal 
Parlamento, per l'aumento degli organici 
dei carabinieri e della polizia di Stato ri
chiedono maggiore sollecitudine nelle ope
razioni di reclutamento. Nella relazione ri
chiamavo - l'attenzione sull'orientamento 
dell'amministrazione della polizia di Stato 
e del Ministero dell'interno di seguire le 
vecchie norme per un reclutamento più 
sollecito e più pronto. 

Il mio parere non è favorevole a questa 
interpretazione, ma è un problema che 
deve essere risolto perchè è inutile aumen
tare gli organici delle forze di polizia 
quando poi l'espletamento dei concorsi, per 
le lungaggini, impedisce di pervenire in 
tempi brevi all'assunzione del nuovo perso
nale. Né si può protrarre nel tempo la pre
senza di coloro i quali hanno diritto alla 
quiescenza, al collocamento in pensione, 

avendo maturato il periodo necessario per 
terminare la loro attività. 

Ho motivo di ritenere che il Governo ab
bia in mente qualche ulteriore provvedi
mento: personalmente ne sollecito l'illustra
zione e l'attuazione. Se tutti abbiamo con
diviso la proposta di aumentare gli organi
ci vuol dire che ne vogliamo la copertura 
per rispondere alle esigenze di ordine civi
le e democratico. 

Per quanto attiene ad altro aspetto, vo
glio solo ricordare che è da tutti condivisa 
la necessità di una legge-quadro sull'assi
stenza, per un'attività più serena e più se
ria nel campo della protezione civile, so
prattutto per evitare che i guai, ai quali 
siamo costretti ad assistere e che investono 
vari campi e vari settori, accadano ancora. 

In conclusione, il Ministero dell'interno 
non è — come ha detto qualcuno — alla 
ricerca di nuove competenze e di nuove 
funzioni: il Ministero dell'interno è uno dei 
pochi ministeri nei quali le competenze si 
estendono fino a dove arrivano le attribu
zioni degli uffici che lo costituiscono e le 
strutture stanno tutte dentro l'apparato mi
nisteriale; è un Ministero che ha un suo 
ruolo e non può essere supplente a quello 
delle autonomie, per le quali sollecita un 
maggiore spazio. È un Ministero che ha 
una indiscutibile funzione nella tutela del
l'ordine pubblico, nella protezione civile, 
nell'assistenza. 

Queste considerazioni non nascono da 
spirito di corpo o da sentimenti di rivinci
ta del centralismo, ma dalla mia convin
zione che il Ministero dell'interno risponda 
ad una visione serena dell'ordine democra
tico. 

In questi binari si muove il parere che 
intendo illustrato attraverso questa replica 
e che sottoporrò alla valutazione della 
Commissione appena il Ministro avrà svol
to il proprio intervento. 

Ringrazio i colleghi intervenuti e l'onore
vole Ministro per la sua presenza alla se
duta odierna, raccomandando alla Commis
sione la espressione di un parere favorevo
le sulla tabella 8 del Ministero dell'interno 
e sulle parti ad essa relative del disegno di 
legge finanziaria. 



Senato della Repubblica — 70 — IX Legislatura 

la COMMISSIONE 

SCALFARO, ministro dell'interno. Onore
vole Presidente, onorevoli senatori, devo 
dire una parola di ringraziamento per la 
benevolenza che la Commissione ha avuto 
nei miei confronti, data la mia impossibili
tà ad essere presente alla discussione. 

Parlamentari più anziani, che hanno avu
to modo di conoscere un po' le mie tradi
zioni personali, sanno che sempre, come 
mio dovere e mio sentimento, ho privile
giato di fronte a qualsiasi impegno quello 
doveroso di essere presente nel Parlamento; 
purtroppo impegni internazionali ed altri 
impegni inderogabili del mio ufficio mi 
hanno totalmente impedito di seguire la di
scussione, anche se ho letto con attenzione 
gli interventi e ringrazio coloro che hanno 
avuto la bontà di affrontare i temi di que
sto bilancio. 

Una seconda precisazione intendo fare, 
dovuta ad un mio modo di sentire le cose: 
quest'oggi sono presente in Commissione 
con un certo disagio, non di natura perso
nale ma di natura costituzionale, in quan
to, anche se formalmente non è ancora av
venuto il passo della crisi, sostanzialmente 
questo c'è. I senatori potrebbero fare delle 
obiezioni — vi sono molto grato per questa 
comprensione — ma non posso non tenerne 
conto nella mia replica, la quale ha già dei 
vincoli, normalmente, nelle capacità del 
Ministro di turno; altri vincoli sono rap
presentati dal fatto che, ad esempio, alle 
10,30 non posso non essere presente al 
Consiglio dei Ministri, che credo sia un 
adempimento costituzionale per l'apertura 
formale della crisi. Chiedo perciò maggior
mente scusa per le insufficienze legate a 
queste cose e chiedo scusa sin dall'inizio se 
farò dei cenni sul futuro, ma questi sono 
legati solo ad una logica ministeriale e as
solutamente non rappresentano una stolta, 
inutile o vana ipoteca di alcun genere. 

Sento perfettamente qual è la mia posi
zione e prego gli onorevoli senatori di te
nerne conto nel valutare le insufficienze 
dovute non a mie manchevolezze ma ad 
una situazione politica e istituzionale. 

Per quanto riguarda il settore dell'ammi
nistrazione civile ho visto che anche ieri 
c'è stato un intervento del senatore De 
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Sabbata; d'altronde anche altri senatori nei 
giorni precedenti hanno toccato questo 
tema. Dal canto mio pure ieri, avendo avu
to il piacere di recarmi a Bari per un dia
logo con l'ANCI, ho parlato di questo. Spe
ro vivamente che la riforma, dopo il voto 
unanime dello scorso anno — che tale fu 
praticamente in quanto anche i rappresen
tanti del Movimento sociale italiano si 
espressero nel senso che il loro parere non 
era favorevole ma che di volta in volta 
avrebbero avuto modo di precisare il loro 
punto di vista — possa trovare in tempi 
brevi la sua definitiva approvazione ed il 
suo avvio. Attualmente ha quasi terminato 
l'iter in Commissione e dovrebbe quindi tra 
breve passare in Aula. Spero che gli adem
pimenti costituzionali consentano alla rifor
ma di poter nascere. 

Debbo dire una parola del tutto partico
lare per quanto riguarda lo status degli 
amministratori locali. Dissi in modo molto 
esplicito in Parlamento qual era il pensiero 
del Governo che ribadisco ancora una vol
ta. C'è anche su questo una certa ripresa 
di discussione; posso capire talune osserva
zioni, ma con molta onestà debbo dire che 
non potrei capire se ci fossero blocchi che 
impedissero di procedere, perchè abbiamo 
il dovere di natura costituzionale di mette
re i cittadini in condizione di par condicio 
per l'esercizio dell'elettorato passivo. 

Questo è un discorso di una gravità 
enorme; di fatto ci sono taluni, come gli 
statali, che hanno un tipo di facilità, forse 
anche eccessiva, per potersi muovere sul 
piano elettivo perchè protetti in vario 
modo, sia come posto di lavoro, sia come 
retribuzione, e ci sono altri che si possono 
giocare l'uno e l'altra quando la Costituzio
ne in modo esplicito afferma questo diritto 
fissandone le condizioni. Ritengo veramen
te che se tali sperequazioni non dovessero 
trovare una strada di uscita sarebbe una 
manchevolezza molto grave. 

L'altro punto riguarda la finanza locale. 
C'è il provvedimento preparato dal Gover
no che ha taluni punti fondamentali tra i 
quali uno che è legato alla legge finanzia
ria, cioè un taglio di 1.500 miliardi sull'ap
porto dello Stato ai comuni che trova com-
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pensazione in un tipo di impostazione che 
riguarda un inizio concreto di autonomia 
impositiva. Anche io sono sempre stato 
schierato tra coloro che ritengono che l'au
tonomia impositiva è parte assolutamente 
integrante dell'autonomia degli enti locali 
che può essere minore o maggiore, gradua
ta e con binari in modo da impedire qual
che manifestazione meno serena nell'appli
cazione; pensare di contestare l'idea del
l'autonomia impositiva per me è assoluta
mente inaccettabile. 

Questo provvedimento cerca allora di 
fare dei primi passi con l'affrontare taluni 
punti, tra i quali quello riguardante i co
muni in dissesto, dando un'ipotesi di un'a
zione di controllo e con una proclamazione 
di pubblico dissesto. È chiaro che il pro
blema delicato è di impedire che possa esi
stere una facile strada nel proclamare il 
dissesto riversando il tutto sullo Stato. Oc
corre dare l'aiuto indispensabile, anche 
perchè non si può stare a guardare nelle 
situazioni di dissesto che entrano in una 
fase di cancro inguaribile con danni irre
versibili, ma nello stesso tempo occorre 
mantenere un equilibrio per impedire un 
modo di amministrare meno serio che pos
sa riversarsi sullo Stato. 

Tuttavia il punto più importante è quello 
dell'autonomia impositiva. Si tratta di far 
nascere una tassa, amministrata dal comu
ne, che sostituisca talune voci, a comincia
re da quella della raccolta dei rifiuti urba
ni, in modo da conglobarle e consentire 
una gamma di ipotesi. Occorre dare un 
punto di riferimento sui locali (sia di abi
tazione, sia ad uso industriale e commer
ciale, sia per qualsiasi altro uso) in modo 
che ci sia un elemento base di controllo se
condo i servizi che il comune può dare 
alla comunità, sia un'ampiezza diversa di 
questa tassa con la prefissazione dei limiti 
minimi e massimi. 

Nei calcoli che il Ministero ha fatto ri
sultano più o meno i 1.500 miliardi che 
non vengono più dati. Queste voci attual
mente portano alle casse tra gli 800 e i 
1.000 miliardi di lire e quindi si tratta di 
trovare introiti che raggiungano i 2.300-
2.500 miliardi; tale ipotesi dovrebbe anche 
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superarsi dando ai comuni una situazione 
di assoluta tranquillità e consentendo un 
primo passo di impostazione che a noi 
pare di grande rilievo. È chiaro che perchè 
ciò possa realizzarsi occorre un'imposizione 
obbligatoria nel senso che, qualora non 
venga applicata, interviene la obbligatorie
tà d'ufficio e lo Stato può sospendere talu
ni interventi in modo da costringere i co
muni all'applicazione della tassa. 

Questi sono i canoni e non c'è dubbio 
che ci sono due passi che ritengo che 
chiunque dovrà rispettare. Un primo mi 
sono permesso di sottolinearlo ieri con 
l'ANCI che a sua volta ha sottolineato e la
mentato che il Governo non ha aperto un 
dialogo in questa fase e ha impedito che 
l'ANCI con le sue strutture potesse fare ta
luni assaggi per vedere le varie ipotesi 
come possono essere accettate dagli interes
sati. Ho detto che non ho dubbi che il Mi
nistero proseguirà il dialogo, anche nel mo
mento in cui il provvedimento fosse varato 
in ,sede governativa perchè possa arricchir
si di elementi. A maggior ragione il dialo
go parlamentare sarà il più ampio possibi
le perchè evidentemente si desidera che 
questo passo qualificante possa essere fatto 
con il maggior supporto possibile sia di 
pareri, sia di esperienze, sia di ipotesi di 
realizzazione concreta. 

Dovrei fare anche un accenno al tema ri
guardante i segretari comunali. Sapete che 
da tempo c'è un'attesa sul problema che 
riguarda sia lo stato giuridico, per il quale 
ritengo indispensabile prevedere la dirigen
za per i segretari comunali, sia una posi
zione di precariato che ammonta almeno a 
50 persone che hanno seguito vari corsi; 
questa posizione determina alcuni disagi 
seri che ritengo debbano essere risolti. 

Sempre al riguardo del settore dell'am
ministrazione civile vorrei ricordare che il 
Governo ha ritenuto di tener fede, nei limi
ti del possibile e senza considerare questo 
come una mannaia, alla possibilità di un 
movimento di prefetti perchè non rimanga
no in sede oltre un certo numero di anni, 
che sono stati fissati in quattro. Il Governo 
aveva preso un impegno, in dialoghi parla
mentari, di mettere, nei settori dello Stato 
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più impegnati in prima linea sul piano del
la pubblica sicurezza, (vedi Sicilia, Campa
nia, Calabria, Sardegna) persone di primis
sima capacità. Il Governo ritiene di aver 
già adempiuto largamente a questo, ma an
che di proseguire nell'opera tenendo conto 
dell'importanza che le persone che svolgo
no questi compiti siano il più lontano pos
sibile da interessi familiari o altri adden
tellati e ciò al fine di avere garanzie di og
gettività e serenità nell'adempimento di 
compiti particolarmente difficili. 

Legato a questo c'è un tema, che ho vi
sto trattato, sulla necessità o meno della 
scuola superiore presso il Ministero dell'in
terno. Ritengo che tutto ciò che possiamo 
fare per perfezionare la professionalità e 
per far incontrare funzionari di alto livello, 
perchè mettano insieme esperienze e possa
no seguire lezioni aggiornandosi il più pos
sibile, sia doveroso nel modo più essenziale 
da parte di un'amministrazione. 

È un tema che il Parlamento ha richia
mato sempre a tutti i livelli e non credo 
che si possa giungere ad un punto tale di 
esperienza da non avere più bisogno di 
nulla, penso che sia un dovere da estender
si agli altri gradi dello Stato, almeno per 
quanto riguarda il Ministero dell'interno. 

Dovrà svolgersi una serie di riunioni, 
d'intesa con la Presidenza del Consiglio, 
per quanto riguarda i commissari di gover
no. Avete visto che si è cercato di dare una 
connotazione migliore a questo istituto pre
visto dalla Costituzione e che, a mio avvi
so, manca ancora di contorni giuridici per 
quanto riguarda le competenze e l'esperien
za. Io ritengo che sia necessario un appro
fondimento sia da parte di studiosi, sia da 
parte di chi ha qualche concreta esperien
za, per affrontare l'argomento nel vivo di
battito, presenti anche responsabili delle 
Regioni, perchè questo è il punto più im
portante del dialogo, dove c'è ancora molta 
strada da percorrere. 

Sempre per quanto riguarda questo set
tore, si è toccato il tema del voto degli ita
liani all'estero. Anche qui vi sono provvedi
menti pendenti: è un tema per il quale ra
gioni politiche hanno impedito per anni di 
compiere taluni passi, però non possiamo 

non renderci conto di una cosa e cioè che 
chi è cittadino italiano deve poter essere 
messo in condizioni di esprimere il proprio 
voto e non deve essere costretto, per poter
lo fare, a pagarsi un viaggio la cui spesa è 
a volte insostenibile. Il discorso pertanto 
non può essere lasciato in sospeso, il Go
verno ha fatto delle proposte, se ne posso
no fare delle altre. Dobbiamo tener presen
te che in una infinità di Stati a questo 
problema si provvede normalmente e noi 
non abbiamo giustificazioni per dire che 
nel nostro Paese la cosa è di una difficoltà 
estrema, perchè non faremmo certo la figu
ra di essere tra gli Stati più civili. 

Il secondo grosso tema riguarda le forze 
dell'ordine. Per quanto attiene agli organi
ci, il Parlamento ha fornito un grosso aiuto 
per cui la riconoscenza del Governo non è 
mai espressa sufficientemente. Vi sono 
2.000 giovani che termineranno i corsi a 
fine primavera dell'anno prossimo, e vi è 
la richiesta — che mi sembra il Parlamen
to aveva già accolta — di chiamare altri 
700 giovani già selezionati dal Ministero. 
Mi rendo conto della perplessità espressa 
dal senatore Murmura, che occorre stare 
attenti perchè tra i soggetti che vengono 
chiamati e quelli che escono per anzianità 
non si ha alcun aumento in organico. Io ri
tengo che ci siano possibilità di accordo 
attraverso proposte parlamentari in modo 
che l'aumento rappresenti un dato reale. 

FLAMIGNI. Signor Ministro, noi abbiamo 
già deciso di decentrare il concorso a livel
lo regionale con una precisa norma che 
però non trova ancora applicazione. 

SCALFARO, ministro dell'interno. Si tratta 
di un problema tecnico. Alcuni giorni fa ho 
avanzato la proposta di sfruttare in alcune 
località di Italia le strutture nate per altri 
scopi e adesso abbandonate, per aprire 
nuove scuole. Nel momento in cui questo 
diventasse possibile sono largamente favo
revole, anche perchè abbiamo potuto costa
tare che queste scuole presenti nei vari 
ambienti più lontani rappresentano sempre 
un elemento di coesione, di presenza con le 
popolazioni del luogo. Ho potuto costatare 
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personalmente, recandomi alla scuola di 
Moena, come essa è entrata nella popola
zione, quale rapporto di affetto, di comuni
cazione si è creato e si tratta di elementi 
estremamente positivi perchè le forze del
l'ordine hanno bisogno di acquisire e di 
mantenere un rapporto di questo tipo nei 
confronti della popolazione. 

I temi che non affronto, che richiamo 
soltanto ma che ci tengono ancora costan
temente preoccupati, sono quelli del terro
rismo con il particolare riflesso del terrori
smo medio-orientale che in questi tempi è 
all'ordine del giorno, e i temi della crimi
nalità organizzata e della droga. I colleghi 
parlamentari ricorderanno che sul piano 
dei rapporti internazionali abbiamo fatto 
in questo campo dei passi considerevoli, 
sia con l'intesa siglata con gli Stati Uniti 
nell'ottobre dell'anno scorso che ha dato 
ottimi risultati, sia con l'ingresso dell'Ita
lia, sia pure come osservatrice, nell'incon
tro Francia-Canada dove ora è invece pre
sente pieno jure, sia con la proposta che io 
mi sono permesso di presentare nell'incon
tro con i Ministri dell'interno europei, qui 
a Roma nel semestre di nostra responsabi
lità, per un raccordo maggiore, oggettiva
mente necessario. Un dato positivo è il dia
logo estremamente vivo con gli Stati Uniti 
e con il Canada, dialogo che va ampliato, 
visto che giustamente lei, senatore Flami-
gni, ha lamentato l'assenza di un ufficio 
antidroga in Sud America, ma questo è un 
tema che senza dubbio sarà approfondito 
perchè è urgente. La costatazione comun
que è che, pur avendo dei piani di azione, 
rischiamo di non avere un raccordo soddi
sfacente con gli altri Stati: questo è un 
obiettivo da raggiungere. 

In secondo luogo, per quanto riguarda il 
piano per la sicurezza in Europa, il lato 
negativo che devo richiamare e che ho fat
to presente a ciascuno dei miei colleghi è 
l'associarsi del terrorismo, della criminalità 
organizzata, del traffico di droga, e soprat
tutto — anche se ormai niente più ci mera
viglia — del terrorismo di sinistra e di de
stra collegati in alcune azioni. È qui che 
occorre fare azione di contrasto ma non è 
certo cosa facile. Da questo tema discende 

il problema del coordinamento. Devo rico
noscere, onorevoli senatori, l'estrema sensi
bilità del Parlamento che ha trovato talune 
motivazioni anche nell'ascolto da parte del
la Commissione antimafia dei capi dei vari 
settori. Se io devo presentare il conto di 
un'esperienza di poco più di due anni devo 
dire onestamente che questo argomento è 
all'ordine del giorno perchè il coordinarsi 
non è un fatto immediato, istintivo e natu
rale, ma certamente nelle varie forze è pre
sente questa volontà. Tale volontà è tanto 
marcata che ogni volta che è giunta a 
Roma notizia di scarso coordinamento, il 
capo della polizia per i suoi, il comandante 
generale dell'Arma dei Carabinieri per i 
suoi, sono intervenuti con pesantezza mo
strando che anche attraverso interventi di 
sanzione si vuole ad ogni costo che il coor
dinamento funzioni. A volte vi può essere 
qualche difficoltà tecnica, ho letto anche le 
relazioni della Commissione antimafia, 
sono state citate alcune difficoltà. Devo ri
volgere come Ministro dell'interno una pa
rola di gratitudine particolare al senatore 
Gualtieri per come ha svolto e svolge il 
suo ufficio di Presidente del Comitato par
lamentare per i servizi di informazione e 
sicurezza, perchè personalmente ne ho avu
to appoggio politico ed in ogni modo, sia 
nella fase di appoggio che nella fase di cri
tica, ne ho sempre ricavato un aiuto e per 
questo voglio rendere una testimonianza 
pubblica di gratitudine, dato che egli cono
sce anche in modo più approfondito talune 
situazioni e talune difficoltà. 

Comunque la buona volontà e la spinta 
politica ci hanno indotto ad agire quotidia
namente. Personalmente posso affermare 
che ogni volta che mi è giunta notizia di 
una minore collaborazione, o addirittura di 
una mancata collaborazione, sono interve
nuto in modo pesante poiché credo che 
questo sia il dovere di un Ministro. 

La collaborazione si attua soprattutto nel 
Comitato nazionale di ordine e sicurezza 
dove sono presenti i vertici di tutte le forze 
dello Stato. Nel futuro potremo renderci 
conto se sarà necessario un intervento col
legiale dei Ministri anche sul funzionamen
to di questo Comitato. Poiché però il re-
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sponsabile dell'ordine pubblico è il Mini
stro dell'interno, finora il mio intervento è 
stato personale e coordinato con i capi del
le forze dell'ordine. Infatti in questo Comi
tato sono presenti tutti i comandanti gene
rali dei vari corpi militari dello Stato con 
funzioni di polizia. Il Comitato controlla 
che i vari corpi non entrino in discrasia 
con l'impostazione generale della politica 
di ordine pubblico; in passato è stato riu
nito poche volte, ma personalmente posso 
essere accusato di averlo fatto riunire trop
po spesso, perchè ho ritenuto importante 
introdurvi la nuova impostazione che ani
ma lo Stato italiano. 

È normale che in caso di necessità si in
tensifichino le riunioni del Comitato. Spes
so è stato necessario infatti operare una 
azione di tutela nei confronti dei magistra
ti, dei pentiti, dei familiari dei pentiti e 
dei testimoni. Per tale ragione a volte le 
riunioni si sono tenute persino due volte in 
una stessa giornata per motivi di sicurezza 
e di coordinamento urgente. Questo dimo
stra che la buona volontà politica esiste ed 
è notevole e cerca di non farsi sfuggire 
nulla. 

Sempre sul piano della collaborazione 
voglio ricordare che l'ufficio antidroga del 
Ministero dell'interno è comandato da tem
po da un generale dei carabinieri. 

FLAMIGNI. Il decreto però parla di forze 
dell'ordine e di contributo paritetico delle 
forze stesse, non si riferisce soltanto ai ca
rabinieri. 

SCALFARO, ministro dell'interno. Non 
posso fare una polemica con lei su questo 
punto, senatore Flamigni. Infatti, io, come 
Ministro debbo seguire una precisa linea 
politica, mentre lei ha la possibilità di co
noscere esattamente tutto ciò che avviene 
ed è aiutato in questo da una grandissima 
memoria. Lei sa, perchè io l'ho già detto, 
che in presenza di una sua interrogazione 
io dispongo un'indagine dei miei uffici per
chè parto dal principio che lei ha ragione 
e molto spesso trovo corrispondenza tra ciò 
che lei afferma e la realtà dei fatti. Debbo 
però ribadire che la presenza di questo ge

nerale dei carabinieri dà serie garanzie di 
equilibrio anche perchè in caso contrario 
dovremmo ammettere l'esistenza di un ge
nerale dei carabinieri che tradisce l'Arma. 
Questo è impossibile, o quanto meno non 
posso crederlo. 

Per quanto riguarda l'Alto Commissario 
ho presentato dei dati precisi alla Commis
sione antimafia per far conoscere l'impo
stazione concreta che si intende dare a 
questo organo al fine del coordinamento 
nella battaglia al terrorismo e alla mafia. 
Non ripeterò qui questi dati perchè molti 
di voi fanno parte anche di quella Com
missione, dove possono prenderne visione. 

Come avete potuto costatare, siamo riu
sciti a superare l'ormai famosa questione 
del disegno di legge n. 56, che sembrava 
dovesse essere risolta il giorno del giudizio 
universale. Invece, per fortuna, è stata ri
solta un attimo prima di quel giudizio, an
che se sempre troppo tardi. Questo mi 
sembra debba essere considerato un passo 
importante. 

Stiamo attraversando un momento peno
so per l'intervento diretto della magistratu
ra nei confronti delle forze dell'ordine a 
Palermo a causa del «caso Marino». Nella 
mia qualità di Ministro non posso cullarmi 
nell'affermare di aver avuto ragione. Infatti 
mi trovo nelle condizioni di chi credendo 
nelle forze dell'ordine, ma credendo anche 
che gli uomini non sono infallibili, si è tro
vato a costatare alcuni fatti che era impos
sibile sottacere. Non mi sono fondato su 
voci di parte, ma ho tenuto in considera
zione soltanto ciò che era pubblico e noto 
a tutti. Ho cioè soltanto considerato che 
una morte era avvenuta alle cinque meno 
un quarto del mattino. Quando ho costata
to ciò mi sono attaccato al telefono e ho 
cominciato ad urlare — voi sapete che 
questo non è il mio modo di fare — men
tre si votava la fiducia al Governo, cioè 
alle ore 18,30 del pomeriggio. È vero che 
la magistratura era stata avvertita alle 7,30 
del mattino, ma non è pensabile in un re
gime di democrazia che non vi sia stata al
cuna notizia per l'opinione pubblica nel
l'arco di una intera giornata. Infatti la no
tizia divenne pubblica alle 21,30 e questo è 
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intollerabile. La notizia, poi, venne resa 
pubblica dal corresponsabile dell'ufficio 
della Squadra mobile di Palermo che ha 
affermato che Salvatore Marino aveva avu
to una crisi apparentemente epilettica sbat
tendo la testa da ogni parte. Il correspon
sabile dell'ufficio della Squadra mobile ha 
continuato affermando che loro avevano 
provveduto gettando dell'acqua addosso a 
Salvatore Marino e tentando in questo 
modo di fargli riprendere i sensi. Tutto 
sommato, perciò, apparentemente era un 
fatto naturale; questo rende ancora più 
gravi le cose perchè un fatto naturale pote
va essere immediatamente annunciato. Ri
cordo che proprio in quei giorni affermai 
che era avvenuto un fatto penoso proprio 
nella sede del mio Ministero: una giovane 
di trenta anni era morta il giorno dopo 
aver vinto il concorso. Si tratta certamente 
di casi eccezionali, ma non di casi anorma
li. Non è però normale che una notizia sia 
resa pubblica alle 21,30, soprattutto se la 
cosiddetta «morte naturale» era avvenuta 
alle 4,45 del mattino. 

Vi era poi un altro fatto notorio che ho 
preso in considerazione: il cadavere di Sal
vatore Marino era stato spedito all'ospedale 
senza nome e senza nulla che permettesse 
di identificarlo, tanto è vero che all'inizio 
si è pensato che fosse il cadavere di un tu
nisino morto in una colluttazione. 

Questi due elementi mi hanno impedito 
di rimanere impassibile e di aspettare il 
corso degli eventi. Ho cercato di prendere 
dei provvedimenti temporanei perchè in 
qualità di Ministro dell'interno non ho il 
diritto di dare all'opinione pubblica la sen
sazione che un funzionario di polizia è im
putato. Questo non è un compito del Mini
stro, perchè un Ministro non ha il diritto 
di intralciare il compito della magistratura. 
In quell'occasione riunii un vertice ed af
fermai che o vi era la strada per far capire 
che il Governo era vivo e sensibile di fron
te a un fatto di tale gravità, oppure mi sa
rei alzato e avrei dato le dimissioni e, poi
ché la mia è una carica politica e la politi
ca è un fatto pubblico, avrei spiegato all'o
pinione pubblica il motivo delle mie dimis
sioni. 

Tutti sanno che in base all'articolo 27 
della Costituzione nessuno può essere con
siderato colpevole sino alla condanna defi
nitiva. Purtroppo, però, vi è stato un pe
sante intervento della magistratura. Il che, 
a mio parere, è positivo perchè in questo 
modo il cittadino si rende conto che, qual
siasi cosa possa accadere nel Paese, il Go
verno e la magistratura non si fermano da
vanti a nulla e a nessuno. Questo è sempli
cemente un fatto doveroso, ma l'ho voluto 
ugualmente sottolineare. 

Vorrei poi richiamare un ultimo argo
mento, che ha un valore particolare. Siamo 
di fronte alla richiesta di aumento dell'or
ganico per quanto riguarda la protezione 
civile ed i vigili del fuoco. In questi giorni 
però è sorto un ulteriore problema che vo
glio esporre perchè un appello che parta 
da un così autorevole consesso non può 
non trovare una vasta eco nel Paese. Infatti 
sono stati proclamati alcuni scioperi da 
parte dei vigili del fuoco, in particolare di 
quelli addetti agli aeroporti. Proprio in 
questi giorni è stato dimostrato che grazie 
all'attività delle forze dell'ordine si può 
impedire che succedano tragedie negli ae
roporti. 

Noi tutti abbiamo potuto costatare come 
— soprattutto in questi giorni di tensione 
—, grazie all'impegno delle forze dell'ordi
ne, la situazione negli aeroporti sia stata 
sempre sotto controllo. Sono state prean
nunciate agitazioni nel settore dei trasporti 
aerei, ma spero che prevalga il senso di re
sponsabilità e vengano revocate data la si
tuazione di grande tensione derivante dalla 
crisi medio-orientale (ma non solo quella). 
In questo momento infatti uno sciopero, 
che in genere comporta lo stanziamento di 
una gran massa di persone negli aeroporti, 
richiederebbe un maggiore impiego di for
ze per attuare un controllo efficace. 

Purtroppo mi rendo conto di non essere 
stato completamente esauriente come avrei 
voluto, ma il tempo a mia disposizione è 
molto limitato data la situazione politica 
del momento. Del resto non sarebbe oppor
tuno dilungarmi nella replica mentre pre
sumibilmente il Presidente del Consiglio 
dei ministri si accinge, nel frattempo, a ri-
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mettere il proprio mandato nelle mani del 
Capo dello Stato. 

PRESIDENTE. Passiamo ora all'esame 
degli ordini del giorno. 

Ricordo che nella seduta di ieri il sena
tore Pasquino ha illustrato due ordini del 
giorno, il primo al disegno di legge finan
ziaria e il secondo alla tabella 8, di cui do 
nuovamente lettura: 

«La la Commissione permanente del Se
nato, 

in sede di esame del disegno di legge 
n. 1504 (legge finanziaria 1986), 

considerata l'urgenza di una normativa 
che attribuisca ai Comuni e alle Regioni 
una autonomia impositiva, a garanzia di 
una corretta e razionale amministrazione a 
livello locale e regionale, e per valorizzare 
le scelte prioritarie di intervento, di prelie
vo e di sostegno che ciascuna amministra
zione sarà chiamata a fare, 

impegna il Governo: 
a presentare entro il 31 dicembre 1985 

un disegno di legge per attribuzione alle 
Regioni e ai Comuni di una autonoma ca
pacità impositiva, secondo i seguenti cri
teri: 

a) il massimo contenimento dei costi 
amministrativi e di raccolta; 

b) una stretta connessione tra l'autono
mia impositiva delle Regioni e dei Comuni 
ed una rigorosa predeterminazione dei tra
sferimenti a carico dello Stato, che dovreb
bero in ogni caso essere finalizzati al rie
quilibrio delle risorse disponibili tra le 
aree a maggiore e minore sviluppo econo
mico-sociale del Paese; 

e) una base impositiva effettivamente 
autonoma, evitando di conseguenza che 
l'autonomia impositiva di Comuni e Regio
ni si riduca alla possibilità di sovraimposi-
zioni ai tributi statali; 

d) una base impositiva sufficientemente 
ampia da consentire il mantenimento di 
aliquote ragionevolmente basse; 

e) l'automazione dei servizi relativi». 

(0/1504/1/1) PASQUINO, CAVAZZUTI 

«La la Commissione permanente del Se
nato, 

in sede di discussione dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'in
terno, 

costatato che, a fronte di una situazio
ne di estrema gravità per l'ordine pubblico 
— soprattutto in relazione all'attività della 
grande criminalità organizzata —, perman
gono ancora forti carenze di organico nel 
personale della Polizia di Stato, 

impegna il Governo: 
a presentare entro il 31 dicembre 1985 

una relazione al Parlamento che indichi: 
a) il personale della Polizia di Stato in 

servizio, diviso per qualifiche e livelli e 
suddiviso su base provinciale; 

b) i livelli di organico previsti da di
sposizioni legislative o amministrative per 
le diverse qualifiche e per i diversi reparti; 

e) le ragioni della eventuale mancata 
copertura di posti in organico; 

a predisporre una nuova normativa sui 
concorsi per il reclutamento della polizia 
di Stato affinchè sia possibile, ferma re
stando una rigorosa selezione a tutela della 
professionalità del personale reclutato, pro
cedere tempestivamente all'indizione di 
nuovi concorsi ogni qual volta si presenti 
la necessità di coprire posti in organico ri
masti vacanti». 

(0/1505/1/1 - Tab. 8) PASQUINO 

MAFFIOLETTI. Signor Presidente, in as
senza del senatore Pasquino, dichiaro di 
fare miei gli ordini del giorno da lui pre
sentati ed illustrati. 

SCALFARO, ministro dell'interno. Devo 
dire, signor Presidente, che gli ordini del 
giorno si proiettano nel futuro, quindi per 
ora se ne può prendere atto. Dichiaro dun
que di accogliere gli ordini del giorno pre
sentati dal senatore Pasquino e fatti propri 
dal senatore Maffioletti, ma con i limiti co
stituzionali derivanti dalla presente situa
zione politica. 
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MURMURA, estensore designato del rap
porto sulla tabella 8 e sul disegno di legge 
n. 1504. Concordo con il parere espresso 
dal Governo. 

MAFFIOLETTI. Prendo atto del parere 
espresso dal relatore e dal Governo e non 
insisto per la votazione. 

PRESIDENTE. Lo svolgimento degli or
dini del giorno è così esaurito. 

Resta ora da conferire il mandato per il 
rapporto alla 5a Commissione. 

Propongo che tale incarico sia affidato 
all'estensore designato, senatore Murmura. 

MURMURA, estensore designato del rap
porto sulla tabella 8 e sul disegno di legge 
n. 1504. Signor Presidente, ritengo opportu
no far conoscere alla Commissione lo sche
ma di rapporto che ho predisposto. In esso 
si afferma che la la Commissione perma
nente, nel valutare positivamente la tabella 
n. 8, ritiene che l'espressione suddetta vada 
accompagnata dalle seguenti indicazioni: 

a) le nuove disposizioni sull'autonomia 
istituzionale e sul cosiddetto status degli 
amministratori locali vanno accompagnate 
dalla legge sulla finanza locale, che preve
da una seria ed effettiva autonomia impo
sitiva, caratterizzata da ampiezza, dal con
tenimento dei costi di raccolta e di gestio
ne, dal riequilibrio delle risorse tra le varie 
aree del paese, da effettiva indipendenza 
rispetto agli altri tributi; 

b) il superamento delle situazioni di 
dissesto deglj enti locali, non originate da 
sperperi e da cattiva amministrazione; 

e) la esigenza della legge-quadro sulla 
assistenza; 

d) il divieto di imporre oneri agli enti 
locali non garantiti, come disciplinato e 
previsto dalla legge n. 468, da nuove entra
te certe e specificatamente indicate; 

e) la più sollecita attuazione del reclu
tamento nelle forze di polizia, i cui organi
ci vanno effettivamente coperti e ripartiti 
tra le diverse specializzazioni; 

f) la realizzazione di un coordinamento 
effettivo fra le forze di polizia, sia a livello 
centrale attraverso il Ministro, sia in peri

feria a mezzo dei prefetti. Questo, non solo 
per dare una migliore e più puntuale pre
senza dello Stato sul territorio delle forze 
di polizia, cui va la gratitudine del Parla
mento e del Paese, ma anche per attuare 
uno dei punti più qualificanti della legge 
n. 121 del 1981, attorno al quale si è creata 
l'architettura generale del provvedimento. 

Nel ribadire il parere positivo sulla ta
bella si conferma infine la formulazione 
del voto per la posizione centrale nell'ordi
namento del Ministero dell'interno. 

BIGLIA. Signor Presidente, onorevoli col
leghi, chiedo scusa se in questi giorni non 
ho potuto partecipare ai lavori della Com
missione, ma sono stato impegnato nelle 
sedute della Commissione parlamentare per 
le questioni regionali per un'indagine rela
tiva al Trentino-Alto Adige. Speravo di po
ter recuperare parzialmente svolgendo in 
sede di dichiarazione di voto alcuni degli 
argomenti che avrei voluto trattare. Pur
troppo mi rendo conto che, per mancanza 
di tempo, non potrò utilizzare i minuti 
concessi dal Regolamento per le dichiara
zioni di voto. 

Desidero soffermarmi brevemente sulla 
tematica dell'autonomia impositiva e sul li
vello della pressione tributaria complessi
va, riservandomi di approfondire tali que
stioni in un rapporto di minoranza, dato 
che dalla discussione odierna ho potuto 
trarre qualche spunto sull'argomento. 

Il Ministro affermava che non esiste au
tonomia locale se non è accompagnata da 
autonomia impositiva. Senza voler contra
stare in via di principio un'affermazione di 
questo genere, devo far rilevare che il Go
verno dà un accenno di pratica attuazione 
a questo principio solo per giungere ad un 
aumento del carico fiscale. Durante la di
scussione del bilancio si è ravvisata la ne
cessità di consentire il recupero di 1.500 
miliardi attraverso l'autonomia impositiva, 
dato che da parte dello Stato vi è un tra
sferimento di mezzi finanziari inferiore alle 
necessità. Peraltro, tale autonomia imposi
tiva è esistita fino al 1973, cioè fino a 
quando non si è ritenuto opportuno soppri
merla con la legge di riforma tributaria al 
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fine di giungere ad una unicità di interven
to nella manovra finanziaria. 

Adesso invece, dopo aver costatato i vari 
inconvenienti del meccanismo del trasferi
mento, del meccanismo della spesa storica, 
il Governo e la maggioranza diventano im
provvisamente sensibili al principio dell'au
tonomia impositiva, cioè proprio nel mo
mento in cui serve per aumentare il carico 
fiscale. 

Se si voleva dare attuazione a questo 
principio, era meglio cogliere un momento 
diverso, che consentisse agli enti locali di 
utilizzare l'autonomia impositiva per ridur
re il carico fiscale e non per aumentarlo: 
sarebbe stata meno sospetta tale innovazio
ne. 

Mi pare che non siano stati sollevati altri 
problemi di fondo e quindi per il resto mi 
rimetto ad alcune annotazioni che farò in 
apposito rapporto di minoranza. 

Concludo annunciando il voto contrario 
del Movimento sociale italiano-Destra na
zionale. 

GUALTIERI. Signor Presidente, interven
go solo per annunciare il voto favorevole 
del Gruppo repubblicano. 

DE SABBATA. Signor Presidente, il voto 
che esprimiamo non è favorevole o contra
rio solo alla tabella, ma anche favorevole o 
contrario allo schema di parere predisposto 
dal relatore e alle dichiarazioni del Mini
stro, che hanno un valore politico e si col
legano inevitabilmente al quadro del dise
gno di legge finanziaria, anche se siamo in 
sede di esame della tabella concernente lo 
stato di previsione del Ministero dell'inter
no. 

In questo quadro, si deve osservare che 
manca una risposta alle osservazioni prin
cipali svolte dall'opposizione, manca una 
risposta al problema della finanza locale. 
Dico questo non solo perchè il contributo 
della risposta del Ministro è insoddisfacen
te, essendosi limitato a perorare un'isti
tuenda e ancora fumosa imposta sui servi
zi, ma anche perchè è stata fatta da questa 
parte un'osservazione fondamentale circa 
l'impossibilità di collegare la riforma ai 

tempi della legge finanziaria e del bilancio 
e la necessità quindi di determinare un re
gime provvisorio per il 1986, che deve ave
re una modificazione anche nel bilancio, 
sia pure con nota di variazione, su cui il 
Ministro deve dichiarare la sua disponibili
tà o contrarietà. In questo modo, invece, si 
va verso la strada del decreto-legge, che 
noi osteggiamo fermamente, per cui non 
possiamo esprimere un parere su una si
tuazione che poi determina l'uso del decre
to-legge, ancora una volta, in una materia 
che ad esso deve essere sottratta. 

Esaminando altre obiezioni avanzate dal
l'opposizione, le stesse questioni ampia
mente discusse dal senatore Flamigni han
no indicato ritardi molto gravi nell'attua
zione di impegni assunti anche dal Mini
stro per quanto riguarda la lotta contro la 
criminalità organizzata; in modo particola
re hanno messo in evidenza non solo la 
mancanza di coordinamento che ha influito 
sulla permanenza e, anzi, in qualche caso, 
sul rafforzamento della criminalità organiz
zata, in particolare in Sicilia, ma anche il 
fatto che vi sia stato difetto nell'assegna
zione e nella dislocazione delle forze del
l'ordine in quella Regione. È un fatto gra
ve, al quale non è stata data risposta né 
nelle dichiarazioni del Ministro né nella re
lazione del senatore Murmura. 

Mi sono limitato ad accennare a due del
le questioni più importanti che sono alla 
base del nostro voto contrario. Per il resto, 
mi richiamo a quanto è stato dichiarato 
dai senatori del Gruppo comunista che 
sono intervenuti, in particolare all'interven
to del senatore Taramelli, in cui sono state 
illustrate le ragioni del nostro voto contra
rio. 

GARIBALDI. Signor Presidente, annuncio 
il voto favorevole dei senatori del Gruppo 
socialista. Tuttavia, vorrei richiamare l'at
tenzione — vogliano scusarmi i colleghi se 
insisto su questi punti — su due questioni, 
alle quali, ancorché apparentemente di mi
nimo rilievo, attribuiamo notevole impor
tanza sostanziale. 

La prima si riferisce all'esigenza indero
gabile di preordinare norme volte a garan-
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tire la continuità dell'assistenza tecnico-
amministrativa specialmente negli enti lo
cali di piccole dimensioni. 

La seconda questione riguarda la tempe
stività dell'intervento di emergenza nei casi 
di inquinamento di corsi d'acqua, per lo 
più dovuti a versamenti di sostanze chimi
che, in particolare di idrocarburi, episodi 
che si verificano con preoccupante periodi
cità e che richiedono il potenziamento del
le strutture, dei mezzi e del Corpo dei vigi
li del fuoco per interventi rapidi ed efficaci 
al fine di evitare che un fenomeno che po
trebbe essere contenuto ove prontamente 
circoscritto, raggiunga dimensioni gravi, 
fino ad assumere le proporzioni del disa
stro ecologico. 

Con questo richiamo alle responsabilità 
esecutive concludo il mio intervento, riba
dendo il voto favorevole della mia parte 
politica. 

COLOMBO SVEVO. Signor Presidente,di-
chiaro il voto favorevole del mio Gruppo, 
tenendo conto anche delle osservazioni fat
te dal relatore Murmura, il quale giusta
mente, a mio avviso, ha messo in evidenza 
alcuni problemi che il disegno di legge fi
nanziaria pone, se si vogliono raggiungere 
gli scopi stabiliti. Mi riferisco al problema 
dell'autonomia impositiva, all'esigenza di 
una legge-quadro sull'assistenza e alla que
stione relativa all'impossibilità di imporre 
agli enti locali oneri che non siano garanti
ti da copertura. Si tratta di questioni che 
sono state sollevate anche in altre sedi. 

Nel corso della discussione ci siamo resi 
conto anche che alcuni articoli potrebbero 
porre problemi di competenza, come ricor
dava il senatore Taramelli, ad esempio, 
l'articolo 25 del. disegno di legge finanzia
ria, che, pur ricadendo nel Titolo XI, di
sposizioni in materia socio-sanitaria, in 
realtà riguarda direttamente il Ministero 
dell'interno e questa Commissione. 

Auspichiamo che anche su questo tema, 
oltre a quanto è previsto nel disegno di 
legge finanziaria, si vada a una revisione 
complessiva di tutto il problema della in
validità civile, che è un tema ben più com
plesso di quello oggi posto da tale disegno 
di legge. In particolare, riteniamo che l'ar

ticolo 24 e l'articolo 30 introducano di per 
se stessi un qualcosa di estremamente in
novativo, per quanto riguarda il filone del
l'assistenza sociale, che non avrà alcuna 
possibilità di trovare una sua utilizzazione 
se non ci sarà anche una legge-quadro 
complessiva. 

Con queste osservazioni riconfermiamo il 
parere favorevole sulla tabella in esame. 

TARAMELLI. Vorrei chiedere al relatore 
se, laddove dice: «l'esigenza della legge-
quadro sull'assistenza», non ritenga oppor
tuno prospettare la soppressione dell'artico
lo 25 del disegno di legge finanziaria, che 
riguarda la nostra tabella. 

COLOMBO SVEVO. Più che la soppres
sione non si potrebbe ricercare un'articola
zione dell'articolo 25 che vada nel senso di 
una revisione? 

MURMURA, estensore designato del rap
porto sulla tabella 8 e sul disegno di legge 
n. 1504. Possiamo prevedere la riformula
zione dell'articolo 25 della tabella non rite
nendo opportuna la riduzione proposta dal 
Governo. 

PRESIDENTE. Credo si possa accettare 
questa formulazione. 

Poiché nessun altro chiede di parlare per 
dichiarazione di voto, se non si fanno os
servazioni, il mandato a redigere il rappor
to sulla tabella 8 e sulle parti ad essa rela
tive del disegno di legge n. 1504, nei termi
ni emersi dal dibattito, resta conferito al 
senatore Murmura. 

Passiamo ora all'esame della tabella 1-A. 
Poiché è assente il sottosegretario Amato, 

sospendo la seduta. 

/ lavori vengono sospesi alle ore 11,00 e 
sono ripresi alle ore 13,00. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, stante 
l'assenza del rappresentante del Governo 
per impegni di ufficio, il seguito dell'esame 
congiunto dei disegni di legge, nonché del
la tabella 1-A, è rinviato ad altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 13,10. 
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GIOVEDÌ 7 NOVEMBRE 1985 

Presidenza 
del Presidente BONIFACIO 

/ lavori hanno inizio alle ore 9,00. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504) 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finan
ziario 1986 e bilancio pluriennale per il triennio 
1986-1988» (1505) 

- Stato di previsione della Presidenza del Consi
glio dei ministri per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 1-A) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito e conclu
sione dell'esame) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
per il rapporto alla 5a Commissione, il se
guito dell'esame congiunto, per quanto di 
competenza, dei disegni di legge: «Disposi
zioni per la formazione del bilancio annua
le e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986)» e «Bilancio di previsione dello 
Stato per l'anno finanziario 1986 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1986-1988 - Sta
to di previsione della Presidenza del Consi
glio dei ministri per l'anno finanziario 
1986 (Tab. 1-A)». 

Riprendiamo l'esame di tale tabella rin
viato nella seduta del 17 ottobre scorso. 
Ricordo che nella precedente seduta del 16 
ottobre si concluse la discussione generale. 

JANNELLI, estensore designato del rappor
to sulla tabella 1-A e sul disegno di legge 
n. 1504. Signor Presidente, ringrazio preli
minarmente i senatori che sono intervenuti 
nella discussione generale sia per le cose 
dette che per i suggerimenti forniti. Poiché 
nella stessa discussione generale sono stati 
esaminati congiuntamente i bilanci sia del 
Ministero dell'interno che della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, essendo io sol
tanto relatore per quest'ultima tabella di 
bilancio, mi soffermerò su quelle osserva

zioni che sono state svolte nei suoi con
fronti. 

Il senatore Maffioletti concorda con 
quanto detto dal relatore in ordine alla ne
cessità di varare al più presto la riforma 
della Presidenza del Consiglio per avere 
quel coordinamento di funzioni e soprattut
to per dare una maggiore incisività all'a
zione del Governo; inoltre si dichiara favo
revole con quanto affermato dai relatori in 
ordine alla necessità che alla riforma della 
Presidenza del Consiglio debba corrispon
dere una riforma di tutti i Dicasteri della 
Pubblica amministrazione in generale, per
chè altrimenti la prima riforma risultereb
be monca e non avrebbe nessuna possibili
tà di sbocco da noi tutti invece auspicato. 

Il senatore Maffioletti ha inoltre ritenuto 
di fornire alcuni suggerimenti chiedendo, 
per esempio, che l'osservatorio del pubbli
co impiego, che si trova presso il Diparti
mento per la funzione pubblica, esprima 
dei pareri di carattere obbligatorio su tutto 
quanto concerne l'assetto dei diversi mini
steri, la mobilità del personale e la possibi
lità di utilizzare questo ultimo presso le di
verse Amministrazioni dello Stato. 

Ha in seguito sollecitato e suggerito la 
soppressione del quarto comma dell'artico
lo 9 del disegno di legge finanziaria, una 
norma a suo avviso incostituzionale dal 
momento che prevede, con decreto del Mi
nistro dell'agricoltura e delle foreste, la fu
sione dell'Istituto per le ricerche e le infor
mazioni di mercato e la valorizzazione del
la produzione agricola (IRVAM) e dell'Isti
tuto di tecnica e propaganda agraria 
(ITPA) «in un unico organismo, avente na
tura di ente pubblico economico». 

Il senatore Gualtieri si è soffermato so
prattutto sulla necessità di maggior coordi
namento ed efficienza dei servizi di sicu
rezza; poi ha sollevato alcune notazioni in 
ordine al bilancio del Ministero dell'interno 
che però non riguardano lo stato di previ
sione della Presidenza del Consiglio dei mi
nistri. 

Il senatore De Sabbata ha dato grande 
rilevanza alla necessità ed urgenza della ri
forma della Presidenza del Consiglio ac
compagnata appunto da questa riforma ri-
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guardante le strutture dei diversi Dicasteri. 
Egli si è soffermato soprattutto su alcuni 
articoli del disegno di legge finanziaria, 
che per altro sono strettamente connessi 
allo stato di previsione per l'anno finanzia
rio 1986 che stiamo esaminando, ed ha in
sistito sulla necessità di sopprimere il 
quarto comma dell'articolo 9, riecheggian
do le argomentazioni del senatore Maffio
letti. 

In merito all'articolo 30, sempre del dise
gno di legge n. 1504, egli sostiene — a mio 
avviso con ragione — che in esso non si 
prevede un'adeguata copertura per gli one
ri «corrispondenti alle quote di partecipa
zione alla spesa sanitaria non corrisposte 
dai soggetti esentati in base all'articolo 27, 
comma 4», « posti a carico del bilancio dei 
rispettivi comuni di residenza». 

Il senatore Garibaldi, oltre a soffermarsi 
in particolare sul coordinamento delle for
ze di polizia — ma ciò attiene allo stato di 
previsione del Ministero dell'interno —, si 
pone anche il problema di una rapida ed 
urgente modificazione delle funzioni della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, solle
citando anch'egli, unitamente ai senatori 
Saporito e Murmura, la necessità di porta
re avanti l'iter parlamentare di quel dise
gno di legge di iniziativa governativa che è 
stato peraltro già presentato da molto tem
po. 

Il presidente Bonifacio, che è intervenuto 
nella discussione generale con la puntualità 
e lo spiccato acume che gli sono caratteri
stici, ha posto in risalto anch'egli la neces
sità di provvedere urgentemente alla rifor
ma organica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri. 

Praticamente nella discussione generale 
non ci sono state diversità tali che consen
tono di poter individuare nei confronti del
lo stato di previsione della Presidenza del 
Consiglio dei ministri per l'anno finanzia
rio 1986 divaricazioni drammatiche di giu
dizio e diversità di fondo. 

Tutti quanti — Gruppi di maggioranza e 
di opposizione — hanno auspicato la solle
cita approvazione della legge di riforma 
della Presidenza del Consiglio e il senatore 
Pasquino ha presentato alcuni ordini del 

giorno che ho ritenuto peraltro di richia
mare e trasfondere nello schema di rappor
to da inviare alla 5a Commissione. Si tratta 
di ordini del giorno tesi a fornire una mag
giore efficienza ai servizi della Presidenza 
del Consiglio dei ministri in un quadro 
globale di riordino degli stessi. 

Per cui credo opportuno a questo punto 
leggervi lo schema di rapporto che io pro
pongo all'approvazione della nostra Com
missione. 

Il testo è il seguente: «La la Commissio
ne permanente, nel valutare positivamente 
la tabella 1-A, ritiene di dover sottolineare: 

l'urgenza della riforma della Presiden
za del Consiglio dei ministri, collegata alla 
ristrutturazione di tutti i Dicasteri e di tut
ta la Pubblica amministrazione al fine di 
evitare duplicazioni di competenza ed in
terferenze che nuocciono alla efficienza del
l'azione di Governo; 

l'indispensabilità di ' dare il massimo 
impulso, nell'ambito dei fondi di bilancio 
disponibili, ai processi di automazione ed 
informatizzazione dei servizi della Presi
denza del Consiglio dei ministri in relazio
ne ai compiti di coordinamento e di verifi
ca dell'attuazione del programma di Gover
no; 

la necessità dell'utilizzazione da parte 
del Consiglio dei ministri di tutti quegli 
enti e di quegli istituti già esistenti per lo 
studio e la formulazione dei progetti fina
lizzati in modo da raggiungere un'adeguata 
produttività, avuto riguardo alle nuove esi
genze della Pubblica amministrazione; 

l'imprescindibilità di un'approfondita 
analisi da parte dei servizi della Presidenza 
del Consiglio dei ministri dei dati raccolti 
e delle indagini effettuate dall'osservatorio 
del pubblico impiego, di cui alla legge 29 
marzo 1983, n. 93; 

la necessità di sopprimere il quarto 
comma dell'articolo 9 del disegno di legge 
finanziaria che prevede la trasformazione 
in ente pubblico economico degli enti IR-
VAM e ITPA, conferendo al Ministro un po
tere non compatibile con i princìpi costitu
zionali; 

la necessità di prevedere la copertura 
finanziaria per i nuovi oneri imposti ai co-
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munì dal primo comma dell'articolo 30 
della legge finanziaria». 

Ritengo di aver tenuto conto, in questo 
rapporto che sintetizza la mia molto più 
lunga relazione, dei diversi punti più signi
ficativi e qualificanti emersi nel corso della 
discussione. Così, ad esempio, al secondo 
punto di questo rapporto, laddove si solle
cita e si sottolinea l'indispensabilità di 
dare il massimo impulso ai processi di au
tomazione ed informatizzazione dei servizi 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
ho ritenuto opportuno recepire l'ordine del 
giorno presentato dal senatore Pasquino, 
dove si sottolinea, al punto terzo, la neces
sità dell'utilizzazione, da parte della Presi
denza del Consiglio dei ministri, di tutti 
quegli enti ed istituti esistenti per lo studio 
e la formulazione di progetti finalizzati; ri
tengo di dover arguire, dalle dichiarazioni 
fatte dal senatore Maffioletti in questa 
sede, la necessità che alcuni di questi isti
tuti, come ad esempio il Formez od altri 
similari, vengano utilizzati con puntualità 
affinchè i vari Dicasteri, e la Presidenza 
del Consiglio in principal modo, siano mes
si in condizione di conoscere la dinamica 
dei fatti e degli eventi che si verificano 
presso le diverse amministrazioni dello 
Stato. Laddove nella mia relazione sosten
go di ritenere imprescindibile un'approfon
dita analisi, da parte dei servizi della Pre
sidenza del Consiglio, dei dati raccolti dal
l'osservatorio del pubblico impiego, faccio 
mio il suggerimento del senatore Maffiolet
ti, però non ritengo che a tale osservatorio 
debba darsi una potestà consultiva obbliga
toria nei confronti della Presidenza del 
Consiglio dei ministri perchè, a mio avviso, 
aggraveremmo l'iter procedurale. 

Tuttavia, altra cosa è se noi sottolineia
mo l'esigenza e la necessità che la Presi
denza del Consiglio dei ministri, in perfetta 
armonia con il Ministro per la funzione 
pubblica ed il dipartimento che a quest'ul
timo fa capo, tenga conto di tali dati rac
colti — ripeto — dall'osservatorio del pub
blico impiego. In questa sede, però, non 
possiamo apportare emendamenti e ciò lo 
dico in particolare al senatore Maffioletti 
nonché al senatore De Sabbata, il quale ha 

sollecitato in tal senso la Commissione a 
suggerire di sopprimere il quarto comma 
dell'articolo 9 del disegno di legge finan
ziaria. 

^PRESIDENTE. Voglio precisare che la 
materia di cui al quarto comma dell'artico
lo 9 del disegno di legge finanziaria sem
bra far capo al Ministero dell'agricoltura e 
non alla Presidenza del Consiglio. 

Ricordo che ci occupiamo soltanto delle 
parti del disegno di legge finanziaria con
cernenti il bilancio della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. Non dobbiamo quin
di esprimere un parere generale sul dise
gno di legge finanziaria. 

JANNELLI, estensore designato del rappor
to sulla tabella 1-A e sul disegno di legge 
n. 1504. Sono perfettamente d'accordo con 
l'interpretazione del Presidente, tuttavia ri
tengo che non ci si possa negare la possibi
lità di esprimere un giudizio di costituzio
nalità sull'intero disegno di legge. 

AMATO, sottosegretario di Stato alla Presi
denza del Consiglio. Siccome vedo scritto: 
«Rapporto alla 5a Commissione sullo stato 
di previsione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri per l'anno finanziario 1986», 
se si vuole discutere di altro basta cambia
re il titolo dello schema di rapporto. 

PRESIDENTE. La critica, che ha origine 
da un intervento del senatore Maffioletti, 
riguarda l'eventualità di valutare se non ci 
si trovi di fronte ad un atto dovuto da par
te del Ministro dell'agricoltura e delle fore
ste e se la fusione degli enti in oggetto sia 
disposta o meno direttamente dalla legge. 

JANNELLI, estensore designato del rappor
to sulla tabella 1-A e sul disegno di legge 
n. 1504. Il problema è che l'articolo 9 del 
disegno di legge finanziaria prevede la fa
coltà per il Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste di trasformare la natura giuridica 
degli enti IRVAM e ITPA. Da enti pubblici 
essi diventano un unico ente pubblico eco
nomico, certamente con grossi riflessi sul 
rapporto di lavoro del pubblico impiego. 
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PRESIDENTE. È lo stesso quarto comma 
dell'articolo 9 del disegno di legge finan
ziaria che dispone la fusione. Dico ciò per 
meglio evidenziare che si tratta di un atto 
dovuto da parte del Ministro dell'agricoltu
ra e delle foreste in quanto la fusione — 
ripeto — è disposta direttamente dalla leg
ge-

MAFFIOLETTI. Ritengo che il disegno di 
legge finanziaria avrebbe dovuto disporre 
diversamente. 

PRESIDENTE. Si potrebbe forse precisa
re meglio che l'atto del Ministro dell'agri
coltura e delle foreste è dovuto. 

AMATO, sottosegretario di Stato alla Presi
denza del Consiglio. Ove così non fosse sor
gerebbe un problema di costituzionalità. 

PRESIDENTE. Suggerirei di modificare 
l'articolo 9 del disegno di legge finanziaria 
chiarendo che il decreto del Ministro del
l'agricoltura e delle foreste è atto dovuto in 
conseguenza di una fusione direttamente 
disposta dalla legge. 

AMATO, sottosegretario di Stato alla Presi
denza del Consiglio. Come si fa con decreto, 
sia pure obbligato, a trasformare un ente 
pubblico, a crearlo, realizzando quindi una 
struttura che non si può porre in essere, 
appunto, con decreto? 

La fusione la dispone la legge, ma essa 
si traduce nella trasformazione di organi 
interni. La legge prevede un atto dovuto 
ma non basta; occorre quanto meno una 
legge delegata. 

PRESIDENTE. La necessità di modificare 
il quarto comma dell'articolo 9 del disegno 
di legge finanziaria, nel senso che esso pre
veda analiticamente le modalità della fu
sione e trasformazione in ente pubblico 
economico dell'IRVAM e dell'ITPA, dipende 
dal fatto che la disposizione proposta, nella 
sua genericità, conferirebbe al Ministro del
l'agricoltura e delle foreste un potere non 
compatibile con i princìpi costituzionali. 

JANNELLI, estensore designato del rappor
to sulla tabella 1-A e sul disegno di legge 
n. 1504. Signor Presidente, credo che que
sta formulazione possa essere accolta per
chè, nella sostanza, si viene incontro all'e
sigenza rappresentata. 

L'ultimo comma del mio rapporto sotto
linea la necessità di prevedere la copertura 
finanziaria per i nuovi oneri imposti ai co
muni dal primo comma dell'articolo 30 
della legge finanziaria. Quell'articolo stabi
lisce, infatti, che: «A decorrere dal 1° gen
naio 1986 sono posti a carico del bilancio 
dei rispettivi comuni di residenza gli oneri 
corrispondenti alle quote di partecipazione 
alla spesa sanitaria non corrisposte dai 
soggetti esentati in base all'articolo 27, 
comma 4». Riemerge qui la questione del 
domicilio di soccorso, ma praticamente 
non si dà agli enti locali la possibilità di 
provvedere a queste spese perchè non sono 
previste le coperture necessarie. Questo è il 
mio rapporto, molto sintetico per altro, che 
ritengo abbia tenuto conto delle diverse os
servazioni emerse nel corso della discussio
ne. 

Sulla base delle considerazioni esposte e 
in vista delle finalità precisate, avverto che 
ho presentato il seguente ordine del giorno: 

«La la Commissione permanente del Se
nato, 

in sede di esame dello "Stato di previ
sione della Presidenza del Consiglio dei mi
nistri per l'anno finanziario 1986" (1505 -
Tab. 1-A) e delle "Disposizioni per la for
mazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato" (1504), 

considerato: 
1) che universalmente è avvertita, 

come improcrastinabile, l'esigenza di inter
venti indirizzati a riforme istituzionali le 
quali — nel rispetto dei princìpi fondamen
tali della Repubblica — diano maggiore ef
ficienza alle istituzioni, adeguandone strut
ture e ruolo alle esigenze di uno Stato sen
sibile alle istanze popolari e perciò capace 
di consolidare il consenso dei cittadini; 

2) che su un quadro assai vasto di uti
li o necessari interventi si è già, diretta-
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mente o indirettamente, manifestato un 
tendenziale consenso delle forze politiche 
che credono nella Costituzione e, pur riget
tando l'ipotesi di dar vita ad una "secon
da" " Repubblica, ritengono possibile ed ur
gente una strategia volta a ragionevoli in
novazioni; 

3) che per elaborare una strategia di 
innovazione e per tradurla in interventi 
operativi non occorrono ulteriori studi; 

4) che dagli studi occorre con decisio
ne e fermezza passare alle scelte; 

5) che finora iniziative volte agli indi
cati obiettivi sono state sporadiche, setto
riali, insufficienti; 

6) che frattanto la gravità delle conse
guenze negative dell'inerzia si accrescono 
giorno per giorno, favorendo pericolosissi
me "riforme striscianti" e, inavvertitamen
te, minando il tessuto costituzionale, 

fa voti: 
affinchè si passi a scelte organiche, in

quadrate in un coerente e sicuro quadro 
generale e siano, al più presto, presentati e 
discussi disegni di legge adeguati, in parti
colare concernenti la dirigenza, la ristruttu
razione dei dicasteri, delle aziende autono
me, del sistema dei controlli e dei procedi
menti amministrativi». 

(0/1505/2/1 - Tab. 1-A) JANNELLI 

Questo ordine del giorno, che potrebbe 
sembrare esuli dalla materia trattata in 
questa sede, a mio avviso ben si inserisce 
come sollecito, come suggerimento, come 
un invito pressante, al Governo e al Parla
mento perchè si compiano delle scelte defi
nitive su determinati punti. 

La «Commissione Bozzi» ha svolto un la
voro per certi aspetti insufficiente, ma co
munque egregio; quanto meno ha raccolto 
le diverse tesi e le diverse proposte che 
sono venute dalle varie forze politiche. In 
questa sede però non possiamo non sottoli
neare che continuando nella prassi di pre
sentare ad ogni pie' sospinto disegni di leg
ge di modificazione dei diversi Dicasteri ci 
precludiamo la via per un processo di 
completa ristrutturazione della Pubblica 
amministrazione. 

Ad esempio, è all'esame della la Com
missione la costituzione del Ministero del
l'ambiente e dell'ecologia: con tutto il ri
spetto per la persona del Ministro che at
tualmente ricopre la carica e per la neces
sità di dare un assetto a questo settore, 
non possiamo dimenticare che una simile 
riforma incide sulle funzioni e sui compiti 
attualmente assegnati ad altri Dicasteri. 

Il Ministro del bilancio Romita ha prean
nunciato un disegno di legge di riforma del 
Ministero del bilancio e della programma
zione economica. È necessario che si metta 
un freno a questa valanga di proposte mo
dificative dei diversi settori della Pubblica 
amministrazione, altrimenti ci troveremo 
in una situazione davvero difficile quando 
dovremo individuare i criteri secondo cui 
essa dovrà essere armonizzata. 

PRESIDENTE. Prima di dare la parola 
al Sottosegretario, volevo far presente che 
la questione del cosiddetto domicilio di 
soccorso è già stata inserita nel rapporto 
riguardante il Ministero dell'interno. 

SAPORITO. Volevo sottoporre al relatore 
la possibilità — qualora lo ritenesse oppor
tuno — di aggiungere al suo rapporto an
che la tematica relativa alle associazioni 
combattentistiche, di cui alla legge 6 feb
braio 1985, n. 14, perchè si tratta di orga
nizzazioni che ormai da anni (dal 1980 in 
poi) hanno avuto un riconoscimento me
diante un minimo di contributi da parte 
dello Stato. La legge scade nel 1985, ma se 
noi potessimo far presente un'osservazione 
alla Commissione bilancio, metteremmo in 
condizione i colleghi della Commissione di 
valutare anche questo aspetto. 

Sulla base delle considerazioni esposte e 
in vista delle finalità precisate, avverto 
che, insieme ai senatori De Sabbata e Ga
ribaldi, ho presentato il seguente ordine 
del giorno: 

«La la Commissione permanente del Se
nato, 

in sede di esame della tabella 1-A del 
bilancio di previsione dello Stato per l'an
no finanziario 1986, 
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fa voti: 
perchè sia assicurata la continuità di 

finanziamento alle associazioni combatten
tistiche ed alle altre associazioni di cui 
alla legge 6 febbraio 1985, n. 14, preveden
do un'apposita voce sul fondo speciale, da 
mettere a disposizione del rinnovo della 
normativa che scade con il 1985». 

(0/1505/3/1 - Tab. 1-A) 
SAPORITO, DE SABBATA, GARIBALDI 

BIGLIA. Vorrei chiarire il riferimento 
alla legge n. 14 del 6 febbraio 1985. Vorrei, 
cioè, sapere quali associazioni vengono ri
comprese nel suddetto provvedimento. 

SAPORITO. L'articolo 1 della legge 6 
febbraio 1985, n. 14, riguarda le associazio
ni combattentistiche, mentre gli articoli 2 e 
3 le altre associazioni. Purtroppo mi devo 
riferire necessariamente a questa legge. 

AMATO, sottosegretario di Stato alla Presi
denza del Consiglio. Signor Presidente, ri
sponderò molto sinteticamente alle osserva
zioni che sono state fin qui avanzate dai 
colleghi intervenuti nel dibattito. 

Uno dei temi di maggiore rilievo tra i 
molti trattati riguarda la scarsa congruità 
degli stanziamenti previsti per il 1986 ri
spetto a quelli dell'esercizio precedente, in 
quanto gli stessi appaiono talmente etero
genei da indurre a chiedersi come mai pos
sano esservi sfasature del genere rispetto 
all'assestamento di bilancio del 1985. 

Ebbene, ciò non dipende certamente da
gli estensori dello stato di previsione in 
esame, bensì da una circostanza che ho già 
avuto ripetutamente modo di sottolineare 
in relazione alla peculiarità di taluni stan
ziamenti che vengono originariamente 
iscritti in bilancio per memoria e che sono 
poi ridefiniti in sede di assestamento. I 
motivi, infatti, sono da ricercarsi nei mec
canismi legislativi. 

La causa più evidente — non l'unica, be
ninteso — di questo fenomeno è da ricon
dursi a quei capitoli che interessano la de
voluzione di quote di imposte erariali loro 
dovute da parte delle Regioni a statuto 

speciale, quote che, in base ai meccanismi 
legislativi che ne regolano la devoluzione 
medesima, vengono accertate all'inizio del
l'anno di riferimento dagli uffici periferici 
del Ministero delle finanze per ciascuna di 
tali Regioni e comunicati successivamente 
agli uffici centrali per essere poi ridefinite 
dal Ministero del tesoro in corso d'anno. 

Il risultato è che, nel caso in specie, all'i
nizio del 1985 è stata stabilita una certa 
cifra e che immediatamente dopo è stata 
attivata la procedura di rideterminazione 
della cifra stessa, che è stata poi definitiva
mente quantificata in sede di assestamento. 
Pertanto, ogni anno le previsioni risultano, 
all'inizio, più basse rispetto all'assestamen
to del precedente bilancio e sembra che vi 
siano anche residui di notevole entità, in 
quanto i conferimenti vengono definiti suc
cessivamente. Tutto questo dipende, come 
ripeto, unicamente dai meccanismi legisla
tivi. 

Il bilancio dell'esercizio precedente pre
vedeva stanziamenti piuttosto consistenti, 
rispetto alle spese esigue che caratterizza
vano lo stato di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, riferiti alla Con
ferenza internazionale sulla tecnologia e 
l'occupazione; si tratta, peraltro, di una 
previsione che quest'anno è stata notevol
mente ridimensionata. Inoltre, è scomparso 
il contributo straordinario per l'Ente nazio
nale cellulosa e carta. Ritengo, quindi, che 
anche questo possa contribuire a dare una 
spiegazione, sia pure parziale, degli sbalzi 
registrati tra il consuntivo e l'assestamento 
del 1985 e le previsioni per il 1986. 

I capitoli di spesa amministrati diretta
mente dalla Presidenza del Consiglio dei 
ministri presentano un andamento più de
crescente che crescente, fatta eccezione per 
talune voci caratterizzate da incrementi di 
disponibilità finanziarie che vanno al di là 
del tetto programmato di inflazione e che 
riguardano, in particolare, le spese per i 
commissariati di Governo e quelle per la 
Scuola superiore della Pubblica ammini
strazione, spese peraltro obbligatorie in or
dine alle quali si rende necessario seguire 
l'andamento della situazione. 

Al di là di tutto questo, comunque, il 
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Governo non può che esprimere apprezza
mento e consenso per gli indirizzi esposti 
dal relatore, che saranno anche rappresen
tati nel rapporto della Commissione sulla 
tabella in esame. 

L'urgenza di una riforma della Presiden
za del Consiglio dei ministri è stata da tut
ti ribadita con una tale forza che non ri
tengo di dovermici soffermare. Mi auguro, 
comunque, che la Camera dei deputati pos
sa, al più presto, uscire dall'impasse in cui 
si trova già da diverso tempo circa il rela
tivo provvedimento. 

Peraltro, è da ricordare che l'onorevole 
Battaglia ha predisposto un testo unificato 
da sottoporre all'esame della corrisponden
te Commissione dell'altro ramo del Parla
mento, nel quale sono contenuti anche al
cuni articoli che prevedono il riordino dei 
vari Ministeri sia dal punto di vista del
l'assetto dicasteriale vero e proprio che sot
to il profilo delle competenze e di un even
tuale accorpamento, con riferimento anche 
all'assetto del personale, recependo in tal 
modo le conclusioni più mature e chiare 
della seconda «Commissione Piga», che ha 
terminato di recente i propri lavori. Si è 
pensato, infatti, che da quella relazione po
tessero scaturire princìpi che servissero 
come base concreta per una adeguata ri
strutturazione. 

Vi sono fondati motivi per ritenere che 
su questo si registrerà un ampio consenso 
alla Camera dei deputati; infatti, l'esigenza 
che tutti i Gruppi rappresentati nella corri
spondente Commissione dell'altro ramo del 
Parlamento avvertono è quella di migliora
re il più possibile il disegno di legge di ri
forma della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, arrivando anche ad una normati
va di delega per il riordinamento dei vari 
Dicasteri. 

Per quanto riguarda l'ordine del giorno 
presentato dal senatore Pasquino, posso af
fermare che il processo di informatizzazio
ne della Presidenza del Consiglio procede 
alacremente ed in maniera efficace, anche 
se ad esso viene data scarsa pubblicità. 

Il senatore Pasquino ha notato giusta
mente che lo stanziamento per il 1986 è 
quasi uguale a quello dell'esercizio prece

dente ed è tale, quindi, da non permettere 
notevoli espansioni. Devo, tuttavia, far pre
sente allo stesso senatore Pasquino, come 
pure alla Commissione, che la dotazione 
attuale è sufficiente rispetto alle nostre esi
genze. 

Ritengo opportuno, inoltre, sottolineare 
che la Pubblica amministrazione spreca 
soldi in maniera inammissibile nei suoi at
tuali procedimenti di informatizzazione, 
ma che alla voluta assenza di coordina
mento nella programmazione dei procedi
menti stessi e nella gestione delle relative 
procedure è possibile pur sempre supplire 
nonostante l'impegno profuso dal Provvedi
torato generale dello Stato, che causa, a 
sua volta, sprechi consistenti ponendo gran 
parte della Pubblica amministrazione in 
condizione di sudditanza rispetto a mezzi e 
prezzi fissati da operatori privati che han
no trovato nello Stato un mercato tanto 
privilegiato per loro stessi quanto poco 
conveniente per lo Stato medesimo. 

È questo uno dei problemi più gravi e 
pressanti, che per noi è ancora difficile da 
affrontare e rispetto al quale, sia pure con 
le poche risorse che amministriamo presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri, ci 
auguriamo di poter conseguire risultati 
soddisfacenti. 

La Presidenza stessa è inoltre collegata 
con le principali banche di dati, sia pub
bliche che private, per il proprio fabbiso
gno informativo ed ha già proveduto ad 
una meccanizzazione piuttosto consistente. 
Ad esempio, l'intera legislazione regionale 
— come pure i rinvìi e gli stessi motivi di 
rinvio di tale legislazione — fa parte dei 
dati finora immagazzinati e si è anche 
provveduto a diffondere le risultanze di 
questo lavoro. 

Non ci sono osservazioni, anzi — lo ripe
to — apprezzamenti per quanto qui viene 
proposto circa l'utilizzazione di enti ed isti
tuti per lo studio e l'elaborazione dei pro
getti, compreso il Formez, che proprio ora 
ha pubblicato quei tre volumi sui dati nor
mativi riguardanti vari Ministeri, utili per 
il nostro lavoro, ma anche abbastanza im
pressionanti. 

L'osservatorio del pubblico impiego, che 
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si trova presso il Dipartimento per la fun
zione pubblica, pone un problema che ci è 
stato segnalato dalla Corte dei conti, e che 
risottopongo all'attenzione proprio di que
sta Commissione, che esige talune soluzioni 
che ancora non abbiamo identificato, e 
cioè la questione di un dipartimento che, 
anche in virtù della disciplina che ha avu
to, ha in parte finito per autonomizzarsi e 
per diventare esso stesso un ministero. La 
Corte dei conti ha fatto questa osservazione 
nella relazione riguardante la Presidenza 
del Consiglio dei ministri. Quanto di que
sto sia imputabile all'articolo 27 della leg
ge e al regolamento che l'ha seguito, è un 
problema che merita un certo approfondi
mento. 

Vero è che, al di là degli ottimi rapporti 
di collaborazione che vi sono tra la Presi
denza del Consiglio dei ministri ed il Di
partimento per la funzione pubblica, si sta 
determinando un fenomeno che può rende
re in qualche modo ancora una volta «fro-
datoria», rispetto alla disciplina costituzio
nale di tale Dipartimento e della Presiden
za del Consiglio, la strutturazione di dipar
timenti che fanno normalmente capo alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri, ma 
che di diverso, rispetto ad un qualsiasi al
tro Ministero, hanno soltanto il nome. Ciò 
finisce poi per creare una serie di problemi 
pratici non privi di un certo rilievo. Questo 
è anche un problema che in sede di riordi
namento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri dovrà essere rivalutato. Ci sono 
vari modi per prenderlo in considerazione, 
uno dei quali, per esempio, riguarda la ge
stione del personale. 

È forse ammissibile che quando si tratta 
di dipartimenti che dovrebbero far tutti 
capo alla Presidenza del Consiglio dei mi
nistri la provvista e la gestione del perso
nale siano distinte e non unificate? La 
provvista e la gestione del personale non è 
uno dei modi per dare unità o diversità a 
secondo di quello che è il fine che si vuole 
perseguire? 

Poi vi è il problema dei rapporti a livel
lo politico-amministrativo che, oggi come 
oggi, deve essere maggiormente messo a 
fuoco. Si tratta di un problema sottostante 

all'esigenza di utilizzare una struttura 
come l'osservatorio del pubblico impiego 
che — lo ripeto — si trova presso il Dipar
timento della funzione pubblica, dipenden
te dalla Presidenza del Consiglio. 

Gli altri punti sollevati nella discussione 
generale riguardano maggiormente il dise
gno di legge finanziaria e non lo stato di 
previsione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri. 

PRESIDENTE. Ringrazio il sottosegreta
rio, onorevole Amato, per la sua replica. 

Passiamo ora all'esame degli ordini del 
giorno. 

Stante l'assenza del senatore Pasquino, 
dichiaro decaduto l'ordine del giorno n. 0/ 
1505/1/1 - Tab. 1-A, presentato nella seduta 
del 16 ottobre scorso. 

Passiamo alla votazione dell'ordine del 
giorno n. 0/1505/2/1 - Tab. 1-A, presentato 
dal senatore Jannelli, di cui ho già dato 
lettura. 

BIGLIA. Signor Presidente, dichiaro l'a
stensione del Gruppo del Movimento socia
le italiano - Destra nazionale. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do
manda di parlare per dichiarazione di 
voto, metto ai voti l'ordine del giorno pre
sentato dal senatore Jannelli. 

È approvato. 

Segue l'ordine del giorno n. 0/1505/3/1 -
Tab. 1-A, presentato dai senatori Saporito 
ed altri. 

GARIBALDI. Prendo la parola per ricon
fermare la mia adesione all'ordine del gior
no al nostro esame e per esprimere il con
senso del Gruppo socialista nei confronti 
del disegno di legge finanziaria e di quello 
di bilancio. 

BIGLIA. A nome del Gruppo del Movi
mento sociale italiano - Destra nazionale, 
annuncio la mia astensione sull'ordine del 
giorno che ci accingiamo a votare. 
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PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del 
giorno dei senatori Saporito, De Sabbata e 
Garibaldi. 

È approvato. 

Lo svolgimento degli ordini del giorno è 
così esaurito. 

Resta ora da conferire il mandato per il 
rapporto alla 5a Commissione. 

Propongo che tale incarico sia affidato 
all'estensore designato, senatore Jannelli. 

MAFFIOLETTI. Signor Presidente, ho ap
prezzato la relazione del senatore Jannelli 
perchè è stata molto attenta alle questioni 
da me sollevate precedentemente; anzi, ag
giungo che, se avessi l'obbligo di votare 
solo lo schema di rapporto preparato dal 
senatore Jannelli, esprimerei un voto favo
revole. Qui però ci troviamo in presenza di 
un insieme di documenti di bilancio che 
assumono un certo valore politico, e quindi 
il mio giudizio, fortemente critico, non può 
che essere negativo, soprattutto per l'insie
me di argomenti che abbiamo sollevato du
rante la discussione generale. 

In particolare, il senatore Jannelli con
corda con il fatto che bisogna superare la 
frammentazione dei provvedimenti relativi 
alla Pubblica amministrazione ed auspica 
un sollecito varo della legge di riforma del
la Presidenza del Consiglio dei ministri. Su 
questo vi è un totale accordo. Tuttavia, il 
concreto operare del Governo è stato assai 
negativo. 

Preciso che il disegno di legge finanziaria 
mostra questa contraddizione in maniera 
evidente. Abbiamo, è vero, uno studio della 
«Commissione Piga» che personalmente ap
prezzo ma, d'altro canto, devo rilevare che 
avevo già espresso nella cosiddetta «Com
missione Bozzi» una serie di idee analoghe 
per quanto riguarda la possibilità di ema
nare una legge-quadro sull'organizzazione 
dei Ministeri. 

È chiaro che abbiamo dinanzi una situa
zione di proposizioni legislative e di spinte 
che vanno in direzioni opposte. Il disegno 
di legge finanziaria, ad esempio, contiene 
una serie di normative settoriali riguardan

ti l'organizzazione amministrativa con una 
spesa di 1.265 miliardi di lire che è la pro
va di una dispersione in atto non solo per 
quanto riguarda iniziative parlamentari, 
ma anche per quanto riguarda proposte go
vernative. 

Vi sono decine e decine di proposte di 
legge all'esame del Parlamento che sono 
supportate dal disegno di legge finanziaria 
con diverse previsioni di spesa e che ri
guardano proprio le strutture amministrati
ve. La logica vorrebbe che si sospendesse 
l'esame delle proposte di legge elencate 
nelle tabelle annesse al disegno di legge fi
nanziaria e che riguardano, salvo alcuni 
punti essenziali come la riforma della Pre
sidenza del Consiglio dei ministri o l'istitu
zione del Servizio geologico nazionale, la 
ristrutturazione di Ministeri, alcune riforme 
parziali, il riordino di apparati ministeriali 
che si traducono poi in concessioni di be
nefici a piene mani. 

Questi singoli riordinamenti di Ministeri, 
che comportano una spesa pari a diverse 
centinaia di miliardi, dovrebbero non esse
re appoggiati e promossi dal Governo, 
mentre invece dovrebbe essere spesa tutta 
l'energia e la volontà politica necessarie ad 
arrivare alla riorganizzazione dell'apparato 
centrale dello Stato, soprattutto attraverso 
questa legge-quadro che in parte delegifica 
l'organizzazione dei Ministeri riconducen
doli ad una serie di princìpi generali fissa
ta dalla legge. 

Tutto ciò andrebbe realizzato assieme 
alla riforma della Presidenza del Consiglio 
dei ministri. In sede di 5a Commissione, 
quindi, proporremo anche specifici emen
damenti non solo su questo punto ma an
che per quanto riguarda il punto della re
lazione Jannelli relativo alla produttività 
della Pubblica amministrazione; io credo 
che occorra subito, già con le strutture at
tuali, arrivare a delineare alcuni progetti 
trainanti legati a traguardi di produttività 
della Pubblica amministrazione stessa. 

Abbiamo indicato l'Amministrazione fi
nanziaria, il settore previdenziale, quello 
dei beni culturali e quello della tutela 
dell'ambiente affinchè si provveda a redi
gere progetti ad essi relativi da sottoporre 
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rapidamente ad un esame da parte del 
Governo per arrivare ad aumentare la 
loro produttività. Ciò si può fare in sede 
di Commissione bilancio; qui abbiamo vo
luto indicarne l'esigenza ed è rilevante, se
condo noi, che il relatore l'abbia condivisa 
assieme alle altre argomentazioni che pri
ma ho sottolineato e che purtroppo sono 
in contrasto con le attuali condotte legi
slative, soprattutto per quanto riguarda la 
politica dell'amministrazione da parte del 
Governo. 

Per questi motivi, voteremo contro lo 
schema di rapporto presentato dal senatore 
Jannelli, pur ribadendo il nostro apprezza
mento alle convergenze che si sono realiz
zate. 

BIGLIA. Signor Presidente, innanzitutto 
mi scuso per non essere intervenuto duran
te la discussione generale, ma purtroppo 
ero impegnato con la Commissione parla
mentare per le questioni regionali in un 
sopralluogo in Alto Adige. 

Devo ancora lamentare la concomitanza 
dei lavori parlamentari che impedisce ai 
senatori dei Gruppi meno numerosi di se
guire nel dovuto modo i lavori delle Com
missioni. Devo quindi riassumere, in sede 
di dichiarazione di voto e nei limiti di 
tempo più ristretti che tale sede comporta, 
le considerazioni che avrei voluto esporre 
in sede di discussione generale. 

I senatori del Movimento sociale italiano 
- Destra nazionale sono d'accordo sulla ne
cessità di una riforma della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, anche indipendente
mente da una riforma generale dell'assetto 
istituzionale dello Stato. Tale riforma deve 
tendere a far sì che il Capo del Governo 
rappresenti unitariamente l'Esecutivo di 
fronte al Parlamento e quindi sia in grado 
di coordinare l'attività dei vari Ministeri, 
soprattutto per gli aspetti di tali attività 
che sono comuni a due o più Ministeri, 
come avviene, ad esempio, per quanto ri
guarda la ricerca scientifica, la funzione 
pubblica, i rapporti con il Parlamento. 

Questa serie di attività, a nostro modo di 
vedere, non giustifica l'istituzione di Mini
steri autonomi ma dovrebbe invece far 

capo alla Presidenza del Consiglio dei mi
nistri. Occorrerebbe, infine, ridurre il nu
mero dei Ministeri attraverso accorpamenti 
nei Ministeri tradizionali anche di quelle 
nuove materie che il crescente intervento 
della mano pubblica nella vita e nell'eco
nomia dei privati ha determinato. 

Detto ciò, a noi sembra che la discussio
ne sulla tabella della Presidenza del Consi
glio dei ministri debba essere l'occasione 
per discutere in generale la politica del 
Governo sia sul piano politico sia sul piano 
finanziario. In questa sede ci sembra di po
ter fare sommariamente cinque osservazio
ni: cinque motivi di critica che ci portano 
ad esprimere un parere contrario. 

Innanzitutto, vorremmo più realismo nel
la previsione del disavanzo: abbiamo la 
sensazione che vi sia troppo ottimismo nel
le entrate e troppa riduzione nelle spese. 

Secondo, chiediamo un minore carico fi
scale: dire che il carico fiscale aumenta 
soltanto nella misura del tasso programma
to di inflazione del 6 per cento è cosa non 
rispondente a verità, perchè contempora
neamente, attraverso l'autonomia impositi
va agli enti locali, viene aumentato il cari
co fiscale; a nostro modo di vedere si deve 
andare verso una sua diminuzione perchè 
non è pensabile che questo possa raggiun
gere la soglia della metà del prodotto in
terno lordo; questo pesantissimo carico fi
scale sacrifica troppo l'iniziativa dei privati 
a favore di una iniziativa pubblica, che in
vece, per troppi motivi, è insufficiente. 

Terzo, è necessario un minore debito 
pubblico: abbiamo la sensazione che lo 
Stato, per collocare buoni del tesoro e altri 
titoli di debito pubblico, abbia scoraggiato 
l'investimento in iniziative private. Questo 
risparmio, che si adagia sul debito pubbli
co e quindi in modo estremamente parassi
tario consegue degli utili senza più affron
tare i rischi di impresa, rappresenta un 
danno per l'economia nazionale e una crisi 
per le industrie. 

Quarto, vogliamo maggiori agevolazioni 
per la rinnovazione degli impianti indu
striali e la ricerca scientifica. L'agricoltura 
e l'industria italiana stanno diventando 
sempre meno competitive, non tanto per-
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che sia alto il costo del lavoro — non vor
remmo che in queste discussioni venisse 
sempre penalizzato il costo del lavoro — 
ma perchè si produce con tecniche non ag
giornate, con materiali vecchi, senza ricer
ca scientifica adeguata e tributaria verso 
l'estero. Pertanto, sarebbe auspicabile un 
intervento legislativo non solo sul piano fi
scale ma anche sul piano normativo: ad 
esempio, sul piano fiscale si potrebbero de
tassare gli utili reinvestiti nelle imprese o 
prevedere sul piano normativo altri accor
gimenti di questo genere. Non è certamen
te sufficiente l'erogazione di fondi per la 
ricerca scientifica, dato che poi assumono 
sempre lo stesso aspetto di spesa clientela
re, di fondi erogati dallo Stato a favore di 
alcuni privati. Dobbiamo far sì che l'inizia
tiva privata trovi agevolazioni quando si 
indirizza in certi settori. 

Quinto e ultimo punto, vorremmo che in 
particolare fosse favorita un'industria in 
grado di trascinare tutta l'economia del 
Paese, come abbiamo già avuto modo di 
costatare nell'immediato dopoguerra e ne
gli anni che sono seguiti. Mi riferisco in 
particolare all'industria edilizia: attualmen
te questa è sacrificata da troppi interventi 
penalizzanti sia legislativi sia fiscali, men
tre ci dovrebbe essere un'inversione di ten
denza sul piano normativo e su quello fi
scale, nella convinzione che l'industria edi
lizia può dare occupazione a grandi masse 
lavoratrici e può trascinare dietro di sé le 
altre industrie del Paese. 

Per queste considerazioni di carattere ge
nerale votiamo contro e preannuncio che 
predisporremo un apposito rapporto di mi
noranza. 

SAPORITO. Annuncio il voto favorevole 
del Gruppo della Democrazia cristiana. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do
manda di parlare per dichiarazione di 
voto, metto ai voti lo schema di rapporto 
predisposto dal senatore Jannelli. 

È approvato. 

Il mandato a redigere il rapporto sulla 
tabella 1-A e sulle parti ad essa relative 

del disegno di legge n. 1504 resta pertanto 
conferito al senatore Jannelli. 

/ lavori terminano alle ore 10,30. 

MARTEDÌ 11 FEBBRAIO 1986 

(Pomeridiana) 

Presidenza 
del Presidente BONIFACIO 

/ lavori hanno inizio alle ore 17. 

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1986)» 
(1504-B), approvato dal Senato e modificato dalla 
Camera dei deputati 

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finan
ziario 1986 e bilancio pluriennale per li triennio 
1986-1988» (1505-B), approvato dal Senato e mo
dificato dalla Camera dei deputati 

- Stato di previsione della Presidenza del Consi
glio dei ministri per l'anno finanziario 1986 
(Tab. 1-A) 

— Stato di previsione del Ministero dell'interno 
per l'anno finanziario 1986 (Tab. 8) 

(Rapporti alla 5a Commissione) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, 
per il parere alla 5a Commissione, l'esame 
congiunto, per quanto di competenza, dei 
disegni di legge: «Disposizioni per la for
mazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge finanziaria 1986)» e «Bi
lancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1986 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1986-1988 - Stato di previsione 
della Presidenza del Consiglio dei ministri 
per l'anno finanziario 1986 (Tab. 1-A) -
Stato di previsione del Ministero dell'inter
no per l'anno finanziario 1986 (Tab. 8)», 
già approvati dal Senato e modificati dalla 
Camera dei deputati. 

Desidero brevemente ricordare in via 
preliminare le norme regolamentari che di
sciplinano l'attività della Commissione in 
questa sede. Rammento che eventuali 
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emendamenti al disegno di legge finanzia
ria non possono essere presentati, ma van
no presentati in sede di Commissione bi
lancio. 

Possono invece essere presentati in que
sta sede gli eventuali emendamenti al bi
lancio per quanto concerne i settori di no
stra competenza. Aggiungo che questa non 
è estesa agli aspetti costituzionali di tutte 
le variazioni apportate dalla Camera dei 
deputati, ma soltanto a quelle relative agli 
stati di previsione della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e del Ministero del
l'interno. 

Prego il senatore Jannelli di riferire alla 
Commissione sulle modifiche introdotte 
dalla Camera dei deputati alla tabella 1-A 
e alle parti ad essa connesse del disegno di 
legge finanziaria. 

JANNELLI, estensore designato del parere 
sulla tabella 1-A e sul disegno di legge 
n. 1504-B. Per quanto riguarda il disegno 
di legge finanziaria mi sembra di poter af
fermare che le modificazioni introdotte dal
la Camera dei deputati alle disposizioni di 
nostra competenza non comportano rilievi 
particolari essendo di ordine più formale 
che sostanziale. 

Desidero soffermarmi, in particolare, sul
le disposizioni in materia di personale det
tate dal disegno di legge finanziaria all'ar
ticolo 6; in tale articolo l'altro ramo del 
Parlamento ha introdotto numerose modifi
che; tra l'altro è stato modificato il comma 
17, già comma 18 del testo approvato dal 
Senato, nel quale si stabilisce che «Il Presi
dente del Consiglio dei ministri, con pro
prio decreto, di concerto con i Ministri del 
tesoro e per la funzione pubblica, sentito il 
Consiglio dei ministri, dispone il piano an
nuale delle assunzioni in deroga al divieto 
di cui al precedente comma 10, tenendo 
conto di quanto già previsto dalla legge 22 
agosto 1985, n. 444, per il sostegno dell'oc
cupazione (...). I criteri informatori del pre
detto piano sono comunicati, prima del
l'approvazione del piano stesso, a cura del
la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
alle Commissioni competenti della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubbli

ca». La differenza rispetto al testo licenzia
to dal Senato consiste nel fatto che nell'at
tuale formulazione la possibilità della dero
ga è, per così dire, programmata. 

Sempre all'articolo 6, il comma 22 stabi
lisce che il comune di Palermo, ferma re
stando per l'anno 1986 l'assunzione in de
roga autorizzata con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri del 19 dicembre 
1984, può assumere ulteriori 500 unità per 
sopperire alle esigenze occupazionali del 
comune stesso. Le posizioni soprannumera
rie che dovessero verificarsi dovranno esse
re riassorbite con le cessazioni dal servizio 
per qualsiasi causa e determineranno l'in
disponibilità di altrettanti posti nei corri
spondenti profili professionali di livello in
feriore. Mi sembra che anche su questa 
norma non vi sia da formulare alcun ri
lievo. 

Altra norma di un certo interesse è quel
la introdotta dalla Camera dei deputati con 
il comma 26 dell'articolo 32 che eleva il 
contributo ordinario annuo concesso al co
mune di Roma a titolo di concorso dello 
Stato agli oneri finanziari che il comune 
sostiene in dipendenza delle esigenze cui 
deve provvedere quale sede della capitale 
della Repubblica. Si tratta comunque di 
una materia che, anche se vede interessata 
da un certo punto di vista la Presidenza 
del Consiglio, rientra sotto la competenza 
del Ministero dell'interno. 

Passando ad esaminare analiticamente le 
singole variazioni apportate alla tabella 1-A 
dalla Camera dei deputati, devo subito ri
levare che per quanto riguarda il capitolo 
1187 — Contributi a carico dello Stato a 
favore di associazioni per il sostegno delle 
loro attività di promozione sociale — gli 
stanziamenti (120 milioni) non hanno subi
to modifiche. Invece, gli stanziamenti in 
conto capitale previsti al capitolo 6964 — 
Compensi per speciali incarichi — hanno 
subito una riduzione passando dai 
5.568.000.000 indicati nel progetto di bilan
cio a 68.000.000. Tale riduzione è stata 
proposta in relazione alla soppressione di 
alcune delle norme contenute nel comma 8 
dell'articolo 14 del disegno di legge finan
ziaria. Al capitolo 6966 — Spese di qual-
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siasi natura per particolari lavori utili alla 
programmazione ed al coordinamento della 
politica ambientale — è stata operata, sia 
per quanto riguarda gli stanziamenti in 
conto capitale che per la cassa, una ridu
zione di 500 milioni, passando dagli origi
nari 700 milioni agli attuali 200 milioni. 
Un'altra riduzione è stata apportata, sia 
per quanto riguarda gli stanziamenti in 
conto capitale che per la cassa, al capitolo 
6968 — Spese per la produzione e la di
stribuzione di pubblicazioni e di materiali 
cinematografici, radiofonici, televisivi, gra
fici per la stampa e gli altri mezzi di in
formazione e di documentazione, a caratte
re scientifico, divulgativo e didattico in 
materia ecologica — si è infatti passati da
gli originari 4 miliardi e 150 milioni agli 
attuali 150 milioni. Al capitolo 6976 — 
Spese per studi relativi al piano generale 
di risanamento delle acque, per la valuta
zione dei progetti di risanamento ambien
tale e per la redazione di una relazione al 
Parlamento sullo stato dell'ambiente — è 
stata apportata una variazione aggiuntiva 
di 8 miliardi. Infine, al capitolo 6977 — 
Spese per la realizzazione di progetti di 
iniziative di educazione ambientale presen
tate da amministrazioni statali, enti locali 
e associazioni ambientalistiche — sono sta
ti previsti 2 miliardi, che non erano previ
sti nel progetto di bilancio, mentre al capi
tolo 7580 — Spese per il finanziamento di 
progetti immediatamente eseguibili relativi 
alla protezione civile — è stato proposto 
un aumento degli stanziamenti pari a 65 
miliardi e 200 milioni. 

Ritengo di aver così esaurito l'illustrazio
ne delle modificazioni introdotte dalla Ca
mera dei deputati e concludo la mia rela
zione proponendo l'adozione di un rappor
to favorevole. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore Jan
nelli per la sua esposizione e dichiaro 
aperta la discussione generale sulle modifi
che introdotte dalla Camera dei deputati 
alla tabella 1-A e sulle parti ad essa relati
ve del disegno di legge finanziaria. 

BIGLIA. Desidero richiamare il contenuto 
del rapporto di minoranza da me presenta

to, a nome del Gruppo del Movimento so
ciale italiano - Destra nazionale, sul dise
gno di legge finanziaria e sulle tabelle di 
bilancio di nostra competenza, in sede di 
prima lettura, e riconfermare le valutazioni 
negative già espresse in quell'occasione. 

MAFFIOLETTI. Desidero molto breve
mente richiamare le considerazioni da me 
già svolte sia in Commissione che in As
semblea in fase di prima lettura sulla ta
bella di spesa riguardante la Presidenza 
del Consiglio e sulla mancanza di un'appo
sita legge di copertura, nonché sulle pro
spettive di riforma dell'ordinamento della 
Presidenza del Consiglio e sul rapporto, 
che non appare chiaro, tra Governo e Par
lamento. Ho avuto notizia di una iniziativa 
tendente alla istituzione di un ufficio infor
matico della Presidenza del Consiglio. Per
sonalmente ritengo che tale iniziativa potrà 
rivelarsi utile se si muoverà nell'ottica già 
indicata nel cosiddetto «rapporto Giannini» 
il quale, rispetto all'acquisizione e alla ge
stione di strumenti informatici da parte 
dello Stato e delle sue diverse articolazio
ni, denunciava da un lato uno spreco di 
gestione e dall'altro una sottoutilizzazione 
ed un uso spesso improprio dei dati, non 
nel senso di un'autogestione dei dati stessi 
ma di un loro utilizzo solo a fini ammini
strativi interni. Si tratta, quindi, di un 
grosso problema di coordinamento, di indi
rizzo e di valutazione delle necessità e del
le vere possibilità di impiego da parte del
la Presidenza. 

Questo discorso non è inserito in un or
dinamento chiaro, strutturato, anche per 
quanto riguarda alcune competenze, come 
ad esempio quella dell'ambiente, che sareb
be stata, a mio avviso, più opportunamente 
collegata ad un dipartimento della Presi
denza, come già aveva indicato un ordine 
del giorno. Sarebbe necessario pertanto 
predisporre al più presto una riforma del
l'ordinamento della Presidenza del Consi
glio che consenta all'Esecutivo di avere 
una articolazione organizzativa all'altezza 
dei tempi. 

Una tabella che non rifletta questo tipo 
di ordinamento è semplicemente un aggre
gato di competenze, da cui emergono con 
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maggior evidenza le incongruenze ed i ri
tardi di cui ho parlato. 

Ribadisco, pertanto, per i motivi esposti, 
il voto contrario del Gruppo comunista. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do
manda di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

Resta ora da conferire il mandato per il 
rapporto alla 5a Commissione sulla tabella 
1-A e sulle parti ad essa relative del dise
gno di legge n. 1504-B. 

Propongo che tale incarico sia affidato 
all'estensore designato, senatore Jannelli. 

Poiché non si fanno osservazioni, il man
dato a redigere il rapporto resta conferito 
al senatore Jannelli. 

Prego ora il senatore Murmura di riferire 
alla Commissione sulle modifiche introdot
te dalla Camera dei deputati alla tabella 8 
e alle parti ad essa connesse del disegno di 
legge n.1504-B. 

MURMURA, estensore designato del parere 
sulla tabella 8 e sul disegno di legge n. 1504-B. 
Signor Presidente, non posso che manife
stare viva soddisfazione per la modificazio
ne introdotta nella determinazione del con
tributo annuo ordinario in favore del co
mune di Roma nonché per le spese relative 
all'impianto ed al funzionamento dei centri 
di raccolta dell'attività assistenziale a favo
re dei profughi stranieri. 

Per quanto riguarda le parti del disegno 
di legge finanziaria connesse alla tabella 8, 
devo esprimere altresì il mio compiacimen
to poiché una richiesta contenuta nel pare
re di questa Commissione, non accolta dal
l'Assemblea del Senato, è stata invece rece
pita ed accolta dalla Camera dei deputati 
che ha soppresso il quarto comma dell'arti
colo 31 del disegno di legge finanziaria. 

Devo tuttavia esprimere le mie perplessi
tà su alcuni punti, innanzitutto sul comma 
23 dell'articolo 5 del disegno di legge fi
nanziaria che prevede la nomina di un 
Commissario ad acta per la predisposizione 
dei conti consuntivi della regione Calabria, 
e ciò non perchè non sia da condannarsi 
l'apatia — per non dire altro — ed il di
sinteresse di alcuni amministratori, ma 

perchè la ritengo una misura eccessiva. La 
situazione è del resto riparabile attraverso 
una serie di direttive; inoltre il consiglio 
regionale ha finalmente cominciato ad ap
provare i conti consuntivi dell'ultimo anno. 
Vorrei perciò far presente alla Commissio
ne di merito l'opportunità di rivedere que
sta norma. 

Sono invece d'accordo su alcune modifi
che introdotte in materia di personale. Ri
tengo infatti che i gravi problemi della di
soccupazione in Calabria e nelle altre aree 
del Mezzogiorno non siano risolvibili con 
l'assunzione di nuovo personale; essi vanno 
risolti in modo diverso, attivando procedi
menti di carattere produttivo sia nel setto
re pubblico che in quello privato. 

Un rilievo puramente formale debbo fare 
in relazione al comma 17 dell'articolo 6: a 
mio avviso sarebbe stato meglio, laddove si 
dice «si chiede il parere delle Commissioni 
permanenti della Camera e del Senato», usa
re l'espressione «della Camera è del Senato 
attraverso le Commissioni permanenti». 

Passando poi ai problemi della finanza 
locale, attraverso l'istituzione della cosid
detta «Tasco», che è una tassa ragguagliata 
alla sussistenza dei servizi presso i comuni 
— e quindi più alta è la tariffa e maggiori 
sono le entrate per quegli enti locali che 
abbiano un maggior numero di servizi — 
noi aumentiamo notevolmente la forbice 
tra i comuni poveri ed i comuni più ricchi. 
Sarebbe stato opportuno superare il siste
ma della spesa storica che tutti a parole 
condanniamo e che poi nei fatti non siamo 
capaci di modificare. La Camera ha appro
vato, su sollecitazione del Governo che ha 
dovuto far fronte alle richieste avanzate da 
alcune forze politiche, l'aumento del fondo 
ordinario, mentre invece avrebbe dovuto 
aumentare il fondo perequativo. Sappiamo 
che vi sono molti comuni meridionali che 
si trovano in condizioni spaventose proprio 
perchè non si vuole incidere, con una mo
difica sostanziale, sui criteri della spesa 
trasferita dallo Stato agli enti locali. 

Credo che aver aumentato di 6 - 700 mi
liardi il fondo ordinario e non aver predi
sposto un aumento per il fondo perequati
vo, trasferendo a quest'ultimo quella som-
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ma, sia un altro elemento negativo che 
sconteremo in termini di efficienza degli 
organi elettivi. 

Per quanto riguarda l'aumento dello 
stanziamento in favore del comune di 
Roma, per il quale ho già espresso la mia 
soddisfazione, non credo occorra sottolinea
re ulteriormente che Roma, in quanto capi
tale, ha necessità ed esigenze diverse da 
quelle degli altri comuni. 

Torno infine a ripetere le mie perplessità 
in ordine al comma 23 dell'articolo 5 del 
disegno di legge finanziaria che prevede la 
nomina di un Commissario ad acta per la 
regione Calabria per l'approvazione dei 
conti consuntivi. Si verrebbe infatti a crea
re una ulteriore sperequazione con l'au
mento del conto ordinario e non di quello 
perequativo per la finanza locale. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sione generale sulle modifiche introdotte 
dalla Camera dei deputati. 

MAFFIOLETTI. Prendo brevemente la pa
rola e ringrazio il senatore Murmura per 
aver sollevato alcune questioni interessanti. 

Per quanto riguarda il problema del 
Commissario ad acta per la regione Cala
bria, ritengo che sarebbe opportuno valu
tarlo in sede propria e non nell'ambito del
l'esame del disegno di legge finanziaria. Il 
rilievo ha un fondamento, però la questio
ne non è eludibile. Non si può invocare a 
sproposito l'autonomia regionale di fronte 
a inadempienze gravi e a latitanze. Occorre 
concretamente stabilire, in base alla Costi
tuzione, un meccanismo che sia armonizza
to con l'ordinamento. 

Ritengo che, nel caso della nomina previ
sta dal comma 23 dell'articolo 5, si sia 
operato più correttamente rispetto a quan
to previsto nel comparto dell'ambiente, in 
quanto si prevede l'intervento del Presiden
te del Consiglio dei ministri anziché di un 
solo Ministro. La norma quindi non è sod
disfacente ma è senz'altro più corretta an
che se non prevede il parere del Consiglio 
dei Ministri ma solo un concerto fra tre 
Ministri che non fornisce garanzie e pone 
invece il problema di una maggiore inve

stitura della collegialità del Governo, tenu
to conto che vi è un termine entro il quale 
il Presidente del Consiglio può esercitare 
questa facoltà senza che sia indicato l'effet
to dell'inadempienza e che si lascia una 
valutazione discrezionale al Presidente del 
Consiglio stesso. In tutto ciò risalta la 
mancanza dell'organo di Governo nella sua 
collegialità. Questo è un difetto che, secon
do me, andrebbe eliminato. 

Per quanto riguarda la questione degli 
enti locali, devo dire che essa ha un certo 
fondamento. Si è abbandonata la strada 
che voleva unite le tematiche del risana
mento finanziario e della riforma della fi
nanza locale che procedevano con lo stesso 
ritmo pur se su due binari paralleli. Nei 
decreti del 1977, per intenderci, furono av
viate tali procedure su queste strade diver
se ma affiancate. Invece qui si persegue un 
cammino incoerente perchè da un lato si 
vuole portare i comuni ad assumere una 
propria responsabilità nella materia impo
sitiva, dall'altro si affida loro una compe
tenza solo residuale, marginale, che di fat
to è volta solo al recupero del pregresso e 
di quello che non viene trasferito ai comu
ni stessi sotto il profilo di una diretta im
postazione in materia di entrate. 

Ora la tassa sui servizi comunali com
pensa quanto è stato perduto ingiustamente 
dai comuni e quanto devono sopportare 
per un onere che non è coperto, soprattutto 
se ci riferiamo alle nuove spese per i tic
kets che vengono caricate sui comuni senza 
che vi sia — ripeto — una copertura. Il 
problema è che andiamo verso un dissesto 
cronico della finanza locale. Si abbandona 
la via del risanamento e ci si avvia invece 
verso una fase difficile per i comuni in cui 
vi sarà sempre un maggior ricorso al bi
lancio in passivo così che il Parlamento 
sarà costretto a provvedimenti specifici. 
Questo è un modo per affossare le ipotesi 
di risanamento della finanza locale da un 
lato e per ingarbugliare, dall'altro, le pro
spettive di riforma tributaria per quanto 
riguarda l'autonomia impositiva dei comu
ni. 

Signor Presidente, ritengo che tutte le al
tre osservazioni che abbiamo svolto in pri-
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ma lettura circa la tabella del Ministero 
dell'interno debbano essere altresì ribadite. 
Le stesse discussioni avvenute alla Camera 
dei deputati mostrano l'esattezza di certe 
nostre critiche anche sotto il profilo istitu
zionale, per cui torno ad esprimere il con
vinto parere contrario del Gruppo comuni
sta. 

BIGLIA. Signor Presidente, mi riporto ai 
motivi di critica esposti nel rapporto di 
minoranza steso in sede di prima lettura e 
a quelli esposti nel dibattito in Aula per 
esprimere, anche in questa sede, un parere 
contrario, rimarcando in particolare che al
cune modifiche apportate dalla Camera dei 
deputati hanno attinenza al tema del finan
ziamento della sanità pubblica; mi riferisco 
soprattutto alla soppressione dell'articolo 
30 che è stata certamente opportuna ma 
che non elimina su questo aspetto l'atteg
giamento del Gruppo del Movimento socia
le italiano - Destra nazionale il quale non 
può condividere il rafforzamento che si è 
avuto dell'immagine di una tassa sulla sa
lute che viene posta a carico dei cittadini 
in aggiunta ad altri nuovi tributi che, con 
altri provvedimenti aventi forza di legge, 
sono stati introdotti. 

Anche per questi ulteriori motivi inerenti 
la finanza locale e la tassa sulla salute, 
confermiamo il nostro parere contrario. 

DE CINQUE. A nome del Gruppo della 
Democrazia cristiana mi associo alla pro
posta di parere favorevole sui documenti al 
nostro esame avanzata poc'anzi dal relato
re, sottolineando in modo particolare gli 
aspetti specifici di estrema significatività 
dello stanziamento previsto a favore del 
comune di Roma in quanto sede della ca
pitale. 

GARIBALDI. Anche il Gruppo socialista 
si esprime in senso favorevole sui docu
menti di bilancio al nostro esame. 

PRESIDENTE. Prima di concludere que
sta fase di discussione generale, desidero 
fare alcune considerazioni ed in primo luo
go osservare come in questo momento deb
ba considerarsi preminente l'interesse dello 

Stato a che il disegno di legge finanziaria 
sia rapidamente approvato. Pur manife
stando qualche perplessità su questi e su 
altri punti della normativa in esame che 
esulano dalla competenza della la Commis
sione, ritengo sia da evitare la presentazio
ne di emendamenti che comporterebbero 
un dilatarsi dei tempi dell'esercizio provvi
sorio in quanto ciò causerebbe gravissimi 
danni allo Stato. 

Dato che la nostra Commissione è com
petente in materia costituzionale ed istitu
zionale, desidero poi esprimere una mia 
opinione sulla funzione che dovrebbe avere 
la legge finanziaria. Le vicende che caratte
rizzano l'attuale sessione di bilancio dimo
strano che è stata smarrita la funzione di 
quello strumento che nel 1978 avevamo 
ideato come espressione di grande manovra 
della economia dello Stato. Questo stru
mento si è arricchito in misura eccessiva 
di contenuti eterogenei e ciò spiega anche i 
ritardi e la lentezza con cui procede l'iter 
della legge finanziaria, che non può essere 
attribuito a responsabilità del Parlamento. 
Occorre, a mio avviso, recuperare il senso 
proprio e la funzione tipica della legge fi
nanziaria, che dovrebbe esprimere solo 
l'indirizzo generale della manovra della fi
nanza pubblica e che dovrebbe essere in 
grado di condizionare le altre leggi. Riten
go che l'unica seria modifica dell'articolo 
81 della Costituzione debba consistere nel 
prevedere esplicitamente una legge finan
ziaria avente le caratteristiche anzidette e 
che, proprio in quanto prevista nella Carta 
costituzionale, sia in grado di condizionare 
le altre leggi. Se la legge finanziaria deve 
essere veramente in grado di fissare i prin
cipi fondamentali della manovra economica 
e della finanza pubblica, deve essere dotata 
di una forza superiore a quella della legge 
ordinaria, altrimenti qualsiasi legge o leg
gina ad essa successiva può derogare a 
quanto in essa disposto. 

Fatte queste considerazioni, desidero 
esprimere il mio parere favorevole alla 
proposta di rapporto avanzata dal senatore 
Murmura. 

Poiché nessun altro chiede di parlare, di
chiaro chiusa la discussione generale. 
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CIAFFI, sottosegretario di Stato per l'inter
no. Rimanendo nell'ambito delle osserva
zioni relative alla tabella 8 e alla parte del 
disegno di legge finanziaria riguardante gli 
enti locali, desidero chiarire che le questio
ni inerenti all'utilizzazione dell'incremento 
di 500 miliardi, stanziato dalla Camera dei 
deputati, saranno definite in sede di con
versione dell'apposito decreto-legge, attual
mente all'esame di questo ramo del Parla
mento. Inoltre, il Governo si trova in ac
cordo con la allocazione, decisa dalla Ca
mera, di 500 miliardi nella tabella riguar
dante la spesa corrente e di 200 miliardi 
nella tabella delle leggi da fare in conto 
capitale. Chiarisco inoltre che anche il pro
blema se i 500 miliardi di incremento deb
bano essere utilizzati nell'ambito del fondo 
perequativo o in quello del trasferimento 
consolidato sarà risolto nella sede propria 
dell'anzidetto decreto-legge sulla finanza 
locale. La sede di risoluzione di tale proble
ma non è, infatti, il disegno di legge finan
ziaria; nella «finanziaria» i 23.000 miliardi 
corrispondono al complesso delle risorse 
trasferite, al cui interno sono comprese le 
risorse che il decreto-legge sulla finanza lo
cale destina al fondo perequativo e quelle 
da destinare ai trasferimenti consolidati. 
Quindi, posso anche essere d'accordo con 
l'osservazione del senatore Murmura che 
una utilizzazione di questa somma nel fon
do perequativo verrebbe incontro ad una 
esigenza di giustizia distributiva, ma devo 
ribadire che la sede propria per l'utilizza
zione di questo incremento è il decreto-leg
ge sulla finanza locale e non la «finanzia
ria», che non distingue all'interno dei 23 
mila miliardi; infatti, tale cifra corrisponde 
alla sommatoria dei trasferimenti e com
prende anche l'eventuale fondo perequativo, 
a prescindere dalla sua consistenza. 

Il Governo è infine d'accordo sulla sop
pressione dell'articolo 30 del testo del Se
nato decisa dalla Camera dei deputati ed 
esprime altresì un parere favorevole sulla 
possibilità di deroga al blocco delle assun
zioni del personale, che consentirà nel 1986 
un opportuno turn-over. 

PRESIDENTE. Resta ora da conferire il 
mandato per il rapporto alla 5a Commissio

ne sulla tabella 8 e sulle parti ad essa re
lative del disegno di legge n. 1504-B. 

Propongo che tale incarico sia affidato 
all'estensore designato, senatore Murmura. 

MAFFIOLETTI. Prendo la parola per an
nunciare il voto contrario del Gruppo co
munista e per svolgere alcune considerazio
ni sull'esperienza, fin qui svoltasi, della 
sessione di bilancio. L'iter di questo dise
gno di legge finanziaria è una dimostrazio
ne del grado di incompatibilità che questo 
strumento ha raggiunto con i principi fon
damentali fissati dalla legge che lo ha isti
tuito, secondo i quali la «finanziaria» 
avrebbe dovuto esprimere un indirizzo ge
nerale a proposito dei flussi di spesa, dei 
conti e delle previsioni finanziarie. 

Il Presidente ha toccato, nella sua signifi
cativa dichiarazione, un punto che costitui
sce l'oggetto di una nostra attenta valuta
zione. Anche a nostro avviso occorre porre 
ordine in materia e, se in futuro dovessero 
ancora verificarsi fatti anomali come quel
lo rappresentato da questo disegno di legge 
finanziaria, riteniamo che tutti i Gruppi 
parlamentari sarebbero legittimati ad assu
mere un comportamento ostruzionistico mi
rante a far fallire la sessione di bilancio. 
Questa, infatti, non è più sorretta da un 
coerente quadro normativo sostanziale che 
fissi in modo preciso la materia di cui la 
legge finanziaria si può legittimamente oc
cupare: tetto massimo della spesa, regola
zione dei flussi finanziari, ricorso al merca
to e poche altre questioni essenziali che 
non possono essere regolate con leggi di 
settore o con riforme dei singoli meccani
smi di spesa. 

Riteniamo, quindi, interessante la que
stione relativa all'eventuale sovraordinazio-
ne della legge finanziaria alle leggi ordina
rie — che, in tal caso, non potrebbero mo
dificarla — e all'ipotesi di introdurre tale 
previsione in modo esplicito nell'articolo 
81 della Costituzione. Si tratta di una que
stione che richiede uno studio approfondi
to, che non deve però far perdere di vista 
l'urgenza di trovare subito una soluzione. 
Occorre assolutamente evitare che il prossi
mo anno ci si ritrovi di fronte una legge fi
nanziaria come questa, che ha impegnato 
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il Parlamento per ben otto mesi costringen
dolo a rallentare o a bloccare i propri la
vori e ad occuparsi di un groviglio di ma
terie che lo hanno sottratto alla riflessione 
e alla meditazione di altri delicati proble
mi, il cui esame è stato sottoposto, senza 
che fosse possibile una attenta valutazione, 
a scadenze e a ritmi di lavoro stringenti. 
Si tratta di una situazione che è sotto gli 
occhi di tutti e sulla quale, quindi, non mi 
dilungo ulteriormente. 

Pertanto, accertata l'urgenza di risolvere 
questa situazione, senza attendere l'even
tuale modifica dell'articolo 81 della Costi
tuzione, occorre procedere subito ad un 
riordino della materia regolata dalla legge 
ri. 468. Se l'articolo 10 di questa legge, che 
definisce l'ambito della legge finanziaria, 
non è chiaro, è in questa direzione che oc
corre operare perchè non si ripeta un'altra 
esperienza come quella attuale. 

Resta il problema della derogabilità, ma 
se una delimitazione della materia può nel 
frattempo arginare il fenomeno anomalo 
cui stiamo assistendo, sarebbe opportuno 
lavorare su due terreni: quello della legge 
ordinaria e quello di una modifica della 
norma costituzionale che consenta di so-
vraordinare la legge finanziaria alla legge 
ordinaria. 

JANNELLI. Annunciando il voto favore
vole del Gruppo socialista, vorrei esprimere 
una opinione affatto personale. 

Non vedo come la legge finanziaria pos
sa inserirsi nella graduatoria delle fonti in 
modo diverso dalla legge ordinaria. 

PRESIDENTE. Il senatore Maffioletti ha 
parlato, non a caso, di un nucleo essenziale 
della legge finanziaria. Vi sono inoltre le 
leggi rinforzate che hanno nella graduato
ria delle fonti una forza maggiore rispetto 
alla legge ordinaria: il senatore Maffioletti 
ha proposto una modifica della norma co
stituzionale che renda la legge finanziaria 
sovraordinata alla legge ordinaria. 

GUALTIERI. Vorrei innanzitutto esprime
re il voto favorevole ai documenti di bilan
cio. 

Per quanto riguarda poi il problema sol
levato da alcuni colleghi, da ultimo dal se
natore Maffioletti, anche io concordo sul 
fatto che non si può andare avanti con gli 
attuali meccanismi che presiedono alla for
mazione del disegno di legge finanziaria. 
In tal modo infatti non solo si paralizza 
l'attività del Parlamento ma si dà anche 
l'impressione della confusione assoluta nel 
rapporto tra le istituzioni e il Paese. Ci sa
ranno, certo, responsabilità politiche, ma vi 
sono anche meccanismi istituzionali che 
vanno razionalizzati perchè rischiano altri
menti — ce lo ha dimostrato l'esperienza 
della «finanziaria» di quest'anno — di es
sere travolti. 

Non dovremo limitarci perciò, signor 
Presidente, come ogni anno, alle lamenta
zioni di rito. Se esaminiamo i verbali degli 
scorsi anni, notiamo che da tempo si insi
ste per una revisione dei meccanismi della 
legge finanziaria, addirittura — come han
no sostenuto alcuni studiosi ed alcuni auto
revoli parlamentari — per ritornare ai 
meccanismi precedenti. Quando si è istitui
ta la sessione di bilancio, si è anche affer
mato che sarebbe .stato opportuno istituire 
una pre-sessione di bilancio nel mese di 
marzo o aprile in cui fossero fornite a tut
ta la Pubblica amministrazione le linee di 
indirizzo generale, compreso il limite del
l'indebitamento pubblico. 

Occorrerebbe a mio avviso regolamentare 
diversamente le procedure di bilancio e 
della legge finanziaria. Certo, le nobili e 
giuste lamentazioni, le preoccupazioni le
gittime per ciò che si sta verificando han
no senz'altro un loro preciso significato, 
tuttavia non possiamo più limitarci a pure 
e semplici esortazioni verbali. Dovremmo 
invece avviare al più presto un processo di 
razionalizzazione delle procedure di deci
sione, ipotizzando semmai la creazione di 
un organismo all'interno della Commissio
ne bilancio che operi in collegamento con 
le altre Commissioni a questo fine. 

Una volta che non sia più incombente la 
fretta di approvare il bilancio e il disegno 
di legge finanziaria, potremmo cominciare 
a studiare in modo approfondito tale que
stione. 
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BIGLIA. Ricordo che il Gruppo parla
mentare cui appartengo aveva già in occa
sione della prima lettura dei documenti di 
bilancio avanzato le sue critiche allo snatu
ramento della legge finanziaria, sia in 
Commissione che in Aula, ravvisando nel
l'uso attuale della legge finanziaria stessa 
un meccanismo «ad imbuto» nel quale si 
costringe a far passare una legislazione 
non programmata durante l'anno per far sì 
che essa rientri nelle esigenze di bilancio. 

Lo stravolgimento della legge finanziaria 
è stato denunziato anche dal Presidente 
della Camera. Si è accennato all'opportuni
tà di una legge rinforzata per questa mate
ria. La mia parte politica ha prospettato la 
necessità che lo Stato, nello stesso modo in 
cui pone dei limiti in materia finanziaria 
all'indebitamento degli enti locali, ponga 
dei limiti a se stesso e rapporti l'entità del
l'indebitamento possibile all'entità delle en
trate ordinarie di partita corrente. 

Dopo aver ribadito questi rilievi, già 
avanzati dal mio Gruppo prima ancora de
gli autorevoli interventi nella stessa dire
zione che ho testé riportato, riconfermo il 
voto contrario della mia parte politica. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro chie
de di parlare per dichiarazione di voto e 
poiché non si fanno osservazioni, il manda
to a redigere il rapporto sulla tabella 8, 
nonché sulle parti ad essa relative del dise
gno di legge n. 1504-B, resta conferito al 
senatore Murmura. 

/ lavori terminano alle ore 18,20. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
// Consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 
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